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1) Introduzione 
 

Il paesaggio racconta la storia di un territorio di un popolo. percorrendo la Strada delle Terme e 

guardandoci intorno si possono leggere le trasformazioni operate dall'uomo per rendere la terra più 

fertile e produttiva; si intravedono i segni delle epoche che si sono succedute; emergono i capolavori 

dell'arte e della religiosità popolare; si apprezzano le bellezze degli ambienti naturali attraversati. 

paesaggi da vivere e da comprendere: per riconoscere le aree di maggior peso più spettacolari; per 

riconoscere le ingegnosità che hanno permesso di superare gli ostacoli fisici e le inclemenze del clima; 

per scoprire il fascino dei segni lasciati dalla storia dell'uomo. 

Approfondendo la conoscenza delle nostre radici in modo attivo, raggiungendo i luoghi di grande 

interesse dell’Appennino tosco emiliano a piedi, in bicicletta, in auto, possiamo meglio comprendere 

il presente e proiettarci nel futuro. 

La “Strada delle Terme” ci consente una magica esplorazione di luoghi e scenari capaci di farci 

riscoprire il contatto con natura, cultura, storia locale, penetrando profondamente nel bellissimo 

paesaggio; solo così potremo dire di averlo compreso, dotandoci di strumenti per raffrontarlo con altre 

diverse esperienze. 

Molti sono gli ambienti ed i paesaggi che la “Strada delle Terme” ci farà scoprire e tanti sono gli spunti 

che possono arricchirci grazie a queste scoperte; nelle prossime pagine cercheremo di fornire ai lettori 

alcune chiavi per assaporarle e approfondirle. 

 

Il paesaggio, prodotto da una infinità di elementi variabili, è soggetto a continui mutamenti, ne 

consegue che l'unico approccio che possa tentarne una lettura compiuta è quello storico prima ancora 

che geografico o ambientale. 

Il paesaggio non è” piatto” ma ha uno spessore temporale che lo distingue; quello nel quale viviamo 

immersi è l'ultimo in ordine cronologico di una successione di paesaggi precedenti e contiene in sé 

qualcosa di ognuno di essi. 
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2) Breve storia dell’Appennino 

bolognese 
Se fosse possibile vedere l'evoluzione del territorio appenninico in un filmato scandito da una scala 

temporale geologica, i cambiamenti sarebbero impressionanti. Possiamo collocare l'inizio della storia 

geologica “moderna” circa 5 milioni di anni fa, nel Pliocene. Parte dell'appennino era emerso, ma 

l'attuale Pianura Padana era occupata dal grande Golfo Adriatico; l'estrema instabilità climatica che 

ha contraddistinto l'ultimo milione di anni provocò diverse ere glaciali, durante il quale vennero 

imprigionate enormi masse d'acqua nei ghiacciai, con un conseguente abbassamento (fino a 150 m) 

del livello del mare.  

Per almeno quattro volte l'Adriatico si ritirò e per altrettante riguadagnò parte del terreno perduto; 

durante l'ultima glaciazione (terminata circa 10.000 anni fa) la linea di corsa si trovava all'altezza di 

San Benedetto del Tronto ed il corso del Po era lungo più di 1000 km. Dalle cime più elevate del crinale 

appenninico scendevano sui versanti settentrionali lingue di ghiaccio lunghe alcuni chilometri. 

Il clima divenne poi più mite, i ghiacciai si sciolsero e l’Adriatico risalì lentamente la piattaforma 

sedimentaria raggiungendo, circa 6000 anni fa, una linea di costa arretrata di qualche decina di 

chilometri rispetto a quella attuale. Da allora il litorale si è spostato ad oriente soprattutto grazie 

all’apporto di sedimenti fluviali. Il clima continuò a cambiare anche in seguito: periodi freddi e piovosi 

si ebbero ancora nell'alto medioevo e durante la “piccola era glaciale” fra il 1550 e il 1850: furono 

variazioni sensibili, con importanti conseguenze su regime idrico, vegetazione, coltivazioni. 

L'ambiente appenninico era dominio dei boschi e delle acque: la massa forestale era probabilmente 

interrotta soltanto dai larghi greti fluviali, dalle zone paludose e dalle poche praterie delle montagne 

più alte. Le foreste crescevano rigogliose anche in tutta l'alta pianura e nelle zone pedecollinari, 

composte soprattutto da farnie e carpini bianchi; le colline erano ammantate da querceti, interrotti 

solamente in corrispondenza di frane e formazioni calanchive; la fascia montana, risentendo 

maggiormente dei cambiamenti climatici, registrò negli ultimi 10.000 anni una notevole 

diversificazione delle specie forestali. Alla fine dell'ultima era glaciale predominavano pino silvestre e 

pino mugo, mentre la successiva espansione dei querceti misti denota un clima decisamente più mite. 

Da ricostruzioni paleobotaniche si deduce che verso il 5500 a.C. si impose un clima umido che favorì 

la predominanza dell’abete bianco, mentre dopo il 2500 a.C. un raffreddamento del clima consenti 

l'espansione del faggio, ad oggi la pianta più rappresentativa della foresta appenninica di fascia 

montana. 

Questo quadro ambientale fu colonizzato dall'uomo con estrema lentezza; per un lungo periodo dopo 

l'ultima glaciazione la presenza umana fu modesta e sporadica, limitandosi a gruppi di cacciatori e 

raccoglitori che non alterarono la configurazione naturale dell’ambiente in cui vivevano. Le prime 

modeste trasformazioni iniziarono alla metà del quinto millennio a.C. e interessarono la fascia delle 

prime colline: nella distesa forestale furono aperte radure che ospitavano i primi villaggi di capanne di 

legno, paglia e fango, spesso costruite su palafitte. Gli insediamenti erano quasi sempre in prossimità 

di corsi d'acqua e comprendevano spazi dissodati per le coltivazioni e altri adibiti al pascolo. 

Una più significativa e duratura antropizzazione si verificò durante l'età del ferro con il fiorire della 

cultura villanoviana, prevalentemente nelle zone di pianura; diverso è il caso di Misa, centro che sorse 

sui terrazzi fluviali del Reno vicino all'odierna Marzabotto. I Celti si distribuirono nel VI secolo a.C. in 

popolamenti sparsi e con i più antichi occupanti del luogo, come testimoniato dal villaggio messo in 
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luce a Monte Bibele. La loro influenza sul paesaggio deve però essere stata scarsa, come messo in 

luce dagli scavi archeologici ora visitabili. 

È con i romani che il paesaggio appenninico subirà cambiamenti sostanziali, alcuni dei quali ancora 

oggi evidenti. Nel 187 a.C. Il console Marco Emilio lepido diede inizio alla costruzione della via Emilia, 

una strada larga, rettilinea e ben lastricata adatta al rapido spostamento di truppe e al traffico di merci. 

Sulla strada maestra, quasi sempre in corrispondenza degli abitati, si innestavano le vie 

transappenniniche di collegamento con l'Italia centrale. Su Bologna, già allora importante nodo viario, 

convergeva il percorso stradale che conduceva a Pistoia e quello della Flaminia minor, che conduceva 

ad Arezzo. 

Il processo di espansione e colonizzazione dei romani fu rapido ed efficiente soprattutto nell'intorno 

della via Emilia, mentre allontanandosi dalla strada maestra, le modifiche paesistiche dovettero 

essere di entità minore e quasi trascurabili nelle zone montuose. L'Appennino era scarsamente 

popolato da tribù dedite in prevalenza alla pastorizia; le colture e gli insediamenti di una qualche 

consistenza erano limitati ai terrazzi fluviali delle valli maggiori. 

I secoli successivi furono caratterizzati da epidemie che portarono ad un drammatico calo della 

popolazione, con notevoli ripercussioni sul territorio. In questo quadro generale di regresso 

demografico ed economico furono le strutture religiose ad avviare processi di ricolonizzazione del 

territorio grazie alla presenza di abbazie e pievi. Queste erano il centro della vita religiosa delle 

campagne e fulcro dell'organizzazione territoriale di corto raggio. 

L'instaurarsi di relazioni feudali e il perdurare di esigenze difensive lasciarono un segno nel paesaggio, 

con il diffondersi di castelli e fortificazioni che occuparono numerose posizioni elevate e meglio 

difendibili. L'espandersi dell'influenza della municipalità di Bologna portò alla distruzione dei castelli 

dei feudatari: lo storico scontro con i Conti di Panico, che controllavano gran parte della media 

montagna bolognese, terminò con la demolizione della loro fortezza principale che sorgeva sulla rupe 

di un'ansa del Reno. I castelli rimasti nel bolognese sono pochi e spesso la loro antica localizzazione 

è rivelata solamente dai toponimi (Castiglione, Castellaro, Torrazza, ecc.). 

Nel 1506 Bologna perse la propria autonomia e divenne parte dello Stato pontificio, ormai strutturato 

come una monarchia assoluta. Quello che seguì fu globalmente un periodo di generale involuzione 

sociale ed economica che si protrasse fino all'epoca napoleonica. L'espansione del ruolo della città 

sul contado fu sancita dal sorgere di “ville”, sia luogo di soggiorno e svago sia redditizie entità 

economiche i cui profitti confluivano alla città. Questo stato di dipendenza contribuì ad un generale 

impoverimento della realtà contadina ed ebbe come conseguenza la nascita di una vasta classe 

mezzadrile, con condizioni di vita spesso ai limiti della sussistenza. 

La progressiva occupazione dell'Appennino poteva essere considerata ormai compiuta verso la fine 

del sedicesimo secolo, essendosi diffusa su tutto il territorio una forma di insediamento costituita da 

piccoli borghi; su essi gravitavano case isolate poste al centro dei rispettivi poderi, questi ultimi in 

progressivo aumento a scapito del bosco. La popolazione montana era avviata a una crescita lenta ma 

costante che durò, come tendenza, fino alla fine dell'Ottocento. La pressione demografica innescò un 

inevitabile impoverimento ambientale: eccessivo disboscamento, pesante uso dei pascoli, l’aratura di 

pendici troppo ripide furono le cause principali di quel dissesto idrogeologico che in seguito raggiunse 

livelli allarmanti. 

In Appennino lo squilibrio fra la popolazione e le risorse ambientali raggiunse l'apice di una crisi che 

aveva origine lontane, affondando nello sfruttamento eccessivo di un territorio fragile e instabile. Gli 

ultimi decenni dell'Ottocento segnarono l'inizio della svolta nell'andamento demografico: il 

censimento del 1881 registra infatti una densità di popolazione che non sarà più riscontrata in seguito. 

La stagnazione economica seguita all'apertura dei mercati su scala nazionale mise drammaticamente 
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in luce la debolezza di un sistema arcaico, rimasto quasi immutato per secoli: la tradizionale 

emigrazione stagionale degli uomini validi cominciò ad assumere forma permanente, indirizzandosi 

sia verso i centri di fondovalle sia verso le lontane città di pianura e anche all'estero. La popolazione 

rimase sostanzialmente invariata fino al censimento del 1921, per poi cominciare a decrescere e infine 

a precipitare nel secondo dopoguerra. 

Il quadro ambientale mostrava i sintomi di un tracollo senza precedenti: la fame di terra aveva portato 

alla lavorazione di pendii ripidissimi, mentre la pressione eccessiva sui pascoli ne stava provocando 

un inarrestabile impoverimento. Il disboscamento procedeva quasi senza controllo: l'avanzare delle 

ferrovie richiedeva milioni di traversine e grandi quantità di combustibile per le macchine a vapore. 

Erano anche in attività centinaia di carbonai che ricavano dal legno, con un buon margine di guadagno, 

un prodotto più leggero e più facilmente trasportabile, che veniva in gran parte assorbito dalla richiesta 

urbana. Il conseguente depauperamento ambientale non tardò a manifestarsi sotto forma di frane, 

erosioni incontrollate e perdita di suolo fertile, innescando un dissesto le cui conseguenze sono, in 

alcuni casi, visibili ancora oggi. 

Seguendo un'accelerazione che è ancora in atto, il secolo appena concluso ha visto cambiamenti 

drastici e rapidissimi nei paesaggi appenninici: all'inizio del ‘900 l'Emilia-Romagna era ancora una 

regione prevalentemente agricola: nelle campagne trovavano impiego il 60% degli occupati. A meno di 

100 anni di distanza il quadro è del tutto cambiato, mostrando attualmente una regione avanzatissima, 

ai primi posti in Italia per quanto concerne produttività, reddito, qualità dei servizi e gestione del 

territorio.  

Gli ultimi anni della Seconda guerra mondiale lasciarono un segno pesante nel paesaggio: i 

bombardamenti sui nodi di comunicazione e sulle infrastrutture cambiarono la fisionomia di molte 

zone; la permanenza della Linea Gotica sul crinale appenninico e le rappresaglie delle truppe 

nazifasciste inflissero danni gravissimi al patrimonio edilizio storico, contribuendo anche allo 

spopolamento precoce delle zone più colpite. 

Il dopoguerra segnò l'inizio di una spinta allo sviluppo senza precedenti. Le esigenze della 

ricostruzione, gli aiuti internazionali, una lunga stagione di lotte politiche sociali furono il motore del 

“boom economico”. Territorio e paesaggio furono investiti da trasformazioni senza precedenti per 

rapidità e portata: la tendenza all’inurbamento portò all'espansione delle periferie a scapito delle 

campagne circostanti; grandi infrastrutture imposero il loro pesante segno sul paesaggio; strade 

carrozzabili risalirono anche le valli appenniniche più remote, paradossalmente facilitando l'esodo 

degli abitanti.  

La nuova industria del tempo libero si impose anche in Appennino, costellandolo di villette, impianti di 

risalita e altre strutture turistiche. In Appennino si verificò un cambiamento epocale: l'esodo della 

maggior parte della popolazione verso i poli di sviluppo situati lungo la via Emilia. I centri di fondovalle 

meglio serviti dalla viabilità accusarono meno il fenomeno, ma piccoli nuclei e case sparse furono 

abbandonati in modo quasi totale. Il fenomeno ebbe tuttavia risvolti positivi per l'ambiente: nell'arco 

di pochi anni si crearono vaste aree quasi prive di popolazione residente che, grazie anche a notevoli 

interventi di rimboschimento, si vanno ora rinaturalizzando. 

Nel corso degli anni più recenti le istituzioni hanno recepito l'esigenza della protezione ambientale, 

facendosi promotori della creazione di zone protette (parchi, riserve, oasi) che attualmente coprono 

circa il 7% dell'intero territorio regionale; ciò ha portato ad un notevole incremento della fauna che ha 

ricondotto specie scomparse da tempo ad abitare gli antichi e reali di diffusione, mentre durante i 

periodi migratori compaiono uccelli mai ricordati a memoria d'uomo. 
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È notevolmente aumentata l'estensione dei boschi, preziosi nella difesa del suolo dall'erosione; il loro 

minore sfruttamento li sta anche conducendo a un netto miglioramento qualitativo tramite la 

riconversione, naturale o guidata, verso forme d'alto fusto dopo secoli di tagli di ceduazione. 

 

 

 

 

 

3) Inquadramento ambientale 
 

a. Suddivisione in zone della fascia montana 

La zona più meridionale dell'appennino bolognese comprende quella che è comunemente 

denominata montagna, vasto ed eterogeneo territorio dove è agevole distinguere tre regioni con 

caratteri paesistici ben definiti: 

1. Settore dell'alto crinale tosco-emiliano, nella zona più occidentale del territorio provinciale 

(che sfiora i 2000 m di quota nella cima del Corno alle scale).  

2. Settore dei rilievi romagnoli, all'estremità orientale del territorio provinciale bolognese, 

modesta porzione del paesaggio che si stende con grande uniformità; 

3. Settore intermedio, occupato da una variegata distesa di rilievi, in cui i paesaggi collinari e 

quelli montani si alternano, compenetrandosi in un mosaico in cui non è possibile scorgere 

alcuna logica, se non quella imposta dalle formazioni geologiche che determinano le linee del 

terreno. 

Il limite convenzionale fra collina e montagna, approssimativamente stabilito attorno ai 700 m di 

quota, in Appennino bolognese è quasi privo di significato, essendo tale demarcazione in larga parte 

definita dalle caratteristiche del paesaggio. I rilievi del bolognese a Ovest del torrente Sillaro 

presentano infatti una notevole varietà di aspetti, riproducendo in modo decisamente disordinato i 

caratteri paesistici altrove tipici di fasce altimetriche differenti.  

Ad esempio, le dorsali circostanti i paesi di Gaggio Montano e Camugnano, pur alzandosi fino a più di 

1000 m di quota, hanno aspetti e morfologie tipicamente collinari; zone più basse di quota - vedi le 

strette valli degli affluenti del medio corso del fiume Reno - presentano caratteristiche ben più 

montane.  

Ogni possibilità di operare una distinzione netta è vanificata dal continuo susseguirsi di dolci 

ondulazioni, di ripide cime boscose, di scarpate improvvise, di vaste superfici pianeggianti, di rupi e di 

forre incise dall'erosione torrentizia. 

 

b. Orografia 

Le linee geografiche che disegnano il territorio sono piuttosto semplici: il fiume Reno ed i suoi affluenti 

maggiori assumono l'andamento verso nord-est comune a tutti i corsi d'acqua regionali, scorrendo in 

solchi vallivi quasi paralleli che suddividono il rilievo in blocchi ben delimitati. 

L'orografia è guidata dal substrato litologico: le argille scagliose compaiono quasi ovunque, spesso 

con notevoli estensioni segnate da smottamenti, frane, calanchi, fenomeni erosivi di ogni tipo. Si deve 

immaginare questa immensa coltre di materiale incoerente come sottostante a tutte le altre 

formazioni geologiche che si incontrano, che quindi galleggiano su di essa. Marne, arenarie, calcareniti 

e altre rocce affiorano su larga scala, assieme a rari e modesti lembi di ofioliti, che con i loro grandi 

massi scuri rappresentano le uniche rocce di origine vulcanica presenti in Appennino bolognese. 

Queste ultime rocce, molto più dure, compatte e resistenti all'erosione, movimentano le forme del 

rilievo con vere e proprie rupi (Sasso di Vigo, Sasso di San Zenobi, Monte Gurlano), montagne isolate e 

aspre (Montovolo, Monte Vigese) oppure grandi collinoni ripidi e boscosi, tagliati da valli profonde 
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(Monte Sole, Monte Vignola e molti altri). È quindi la resistenza di queste rocce, più che la loro quota, 

a conferire al paesaggio le sue connotazioni montane, contigue e spesso intercalate alle linee collinari 

dei terreni a matrice argillosa. 

Le valli principali hanno una pendenza media modestissima e si spingono in profondità nella fascia 

montuosa con altitudini irrisorie: Porretta Terme, a una cinquantina di chilometri dallo sbocco in 

pianura del fiume Reno, si trova ad appena 350 m di quota. Ne consegue che i corsi d'acqua maggiori 

scendono in letti ghiaiosi a debole inclinazione, spesso incisi nei terrazzi fluviali che in molti casi si 

trovano anche sulle pendici vallive a quote differenti, corrispondenti alle variazioni del livello del 

fondovalle in epoche passate. 

 

c. Geologia: impatto su vegetazione ed insediamenti umani 

Anche le attività e gli insediamenti umani sono stati fortemente condizionati dal substrato litologico. 

Dove il terreno è a matrice arenacea la densità di case, strade e altri segni della presenza umana è 

molto più elevata di dove si impongono le argille. Questa demarcazione è oltremodo evidente alla 

testata della valle del torrente Idice, dove il fianco sinistro è coltivato e fittamente punteggiato di 

casolari e borghi, mentre quello destro (completamente occupato dalle argille scagliose) è quasi 

disabitato e ospita solamente una rada boscaglia di roverelle e di ginepri. Ulteriore conferma “scritta” 

nel paesaggio di come le argille siano sempre state un terreno difficile e spesso evitato per la loro 

instabilità e perché scarsamente fertili. 

Le linee ondulate e domestiche del paesaggio collinare sono spesso interrotto e dagli squarci selvaggi 

dei calanchi: larghi anfiteatri chiari o grigiastri, incisi da una miriade di profondi solchi di ruscellamento 

e suddivisi da creste dalla vita effimera. Si tratta, in molti casi, di veri e propri deserti in miniatura: 

aridità, mobilità del terreno ed il forte dilavamento consentono la vita soltanto a poche piante 

estremamente frugali e resistenti. 

Per il resto il terreno è nudo: una dura corazza di argilla secca nelle stagioni asciutte che si trasforma, 

nei periodi piovosi, in una distesa di fango che spesso scivola con lunghe colate fino ai piedi dei pendii. 

I calanchi sono segno inequivocabile di dissesto idrogeologico, eppure sono anche un piccolo mondo 

appartato di grande bellezza, isolato da boschi e frutteti grazie ad aspre scarpate che lo proteggono da 

disturbi e interventi antropici. 

I calanchi sono diffusi in Appennino ovunque si trovino terreni argillosi; anche in profondità nella zona 

montana la natura del terreno condiziona le loro forme e le loro dimensioni, che si possono riassumere 

in due tipologie differenti: 

- quella generata dalle argille plioceniche, frequenti nella fascia prossima al margine collinare: i 

calanchi sono di colore chiaro, assai ripidi e suddivisi in numerose nicchie di distacco e talvolta 

sormontati da un caratteristico “cappellaccio” sabbioso; tali formazioni sono particolarmente 

estese nel settore imolese; 

- quella generata dalle argille scagliose, dalla quale si originano calanchi inconfondibili, 

generalmente grigi e cupi ma anche policromi e venati da mineralizzazioni, sempre punteggiati 

di blocchi rocciosi di ogni dimensione che emergono dalla massa argillosa. Grandi estensioni 

di questi calanchi si trovano in valle del torrente Sillaro. 

 

Le valli dell'Appennino bolognese incontrano lo sbarramento della lunga e aspra dorsale d'arenaria 

nota come Contrafforte Pliocenico. La Rupe di Sasso (Rupe di Glossina) era il primo ostacolo sulla via 

per Porretta Terme, da girare mediante un viottolo tagliato nella roccia a picco sul fiume Reno, dove 

ora la ferrovia e la strada Porrettana sono sostenute da muraglioni eretti dopo il crollo del 1896 che 

travolse la comunità abitante nei vani ai piedi della rupe. 

Oltre il fiume Reno il contrafforte si manifesta in tutta la sua imponenza nelle fasce rocciose di Monte 

Adone, della Rupe di Sadurano, del Monte delle Formiche. Il contrafforte introduce nelle colline 

bolognesi una nota di verticalità altrove sconosciuta: le pareti, di tonalità gialla, raggiungono il 

centinaio di metri di altezza, movimentate da cenge boscose, torrioni, caverne. La varietà ambientale 
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del Contrafforte Pliocenico è straordinarie: nei valloni settentrionali si annidano anche alcuni faggi, 

probabilmente relitti dell'espansione che questa pianta ebbe nelle ere glaciali. Le pareti, bene esposte 

all’insolazione, ospitano invece un microclima caldo e arido, dove prosperano specie tipiche della 

vegetazione mediterranea come alaterno, fillirea, acero minore e soprattutto il leccio. 

 

Il fianco destro dell'alta valle del torrente Sillaro e la media valle del torrente Santerno sono 

caratterizzati da notevoli differenze paesistiche dal resto della montagna bolognese dovute alla 

presenza esclusiva di una vasta formazione geologica detta marnoso-arenacea. L'omogeneità del 

terreno condiziona le forme del rilievo, sostanzialmente simili a dispetto delle quote, che nella parte 

bolognese non raggiungono i 1000m (Monte la Fine, Monte Macchia dei Cani). La giacitura degli strati 

determina una notevole dissimmetria dei versanti, ma il rilievo è complessivamente aspro e le vallate 

sono strette e profonde, creando un ambiente montano suggestivo e solitario, anche nella fascia 

altimetrica che altrove è collinare. 

 

Gli abitati storici prediligono le posizioni più stabili e sicure: dorsali e sommità dei colli erano indenni 

dalle frane dei pendii, dall'umidità e dalle inondazioni dei fondovalle. Anche gran parte dei paesi 

principali sono situati sulle creste e sulle dorsali, percorse dalla viabilità principale di un tempo, 

quando i fondovalle erano evitati. Questo assetto insediativo è evidente nella valle del torrente Savena 

dove, a monte di Pianoro, l'unico abitato di fondovalle è Castel dell'Alpi, modesto centro turistico 

cresciuto attorno al lago formato da una frana. Tutti i paesi storici (Monzuno, Loiano, Livergnano, 

Monghidoro) sono in posizione alta, dominante e soleggiata anche in inverno. 

Una notevole eccezione a questa tendenza generale è data dalla valle del fiume Reno, dove paesi 

importanti come Vergato e Porretta Terme sono ubicati nel fondovalle; ciò si spiega con l'importanza 

che questa traiettoria di transito ha avuto in ogni tempo. 

 

d. Il paesaggio agrario 

Il paesaggio agrario è complessivamente formato da un'alternanza di boschi, campi, pascoli e rare 

superfici totalmente improduttive punto i boschi ricoprono quasi per intero i ripidi dossi arenacei e le 

pendici delle Valli più profonde, mentre altrove sono frazionati in lembi inframmezzati alle coltivazioni. 

Occupano circa 1/3 della superficie territoriale e sono nella quasi totalità cedui, con rare e giovani 

fustaie di querce (roverelle e cerri) e notevoli estensioni di castagneti da frutto, questi ultimi ubicati fra 

i 400 e gli 800 m circa di quota, solitamente nei versanti esposti a nord. la copertura boschiva è 

comunque in aumento, menti sia per la naturale rioccupazione delle zone un tempo coltivate e ora 

incolte. 

L'agricoltura attualmente limitata alle superfici migliori virgola in particolare i terrazzi fluviali e le zone 

sommitali pianeggianti. Campi seminati a cereali, rari frutteti e qualche vigna si alternano a colture 

foraggere e ai pascoli, estesi soprattutto nelle zone argillose e a Occidente del fiume Reno, dove ha 

inizio la zona tipica di produzione del formaggio Parmigiano Reggiano.  

 

e. Laghi dell’Appennino bolognese 

L'unico lago naturale del bolognese è quello di Castel dell'Alpi, formatosi nel 1951 in seguito a una 

frana che giunse a sbarrare il corso del torrente Savena; due splendidi laghi d'alta quota, Lago 

Scaffaiolo e Lago Pratignano, si trovano appena oltre il confine provinciale di Modena: il primo, 

minuscolo, è incastonato in un avvallamento del crinale principale, a più di 1700 m di quota; il secondo 

è uno straordinario lago generato dallo sdoppiamento del crinale e raro esempio di torbiera d’alta 

quota. 

I bacini artificiali di Suviana e Brasimone furono realizzati nel secolo scorso con finalità idroelettriche, 

anche se in seguito hanno anche svolto la preziosa funzione di riserve idriche per mitigare i periodi di 

siccità. Il lago Brasimone, 842 m di quota, fu creato nel 1911 con lo sbarramento della Gola delle 

Scalere, contornata da singolare i torrioni rocciosi. Il bacino è formato da ramificazioni che si inoltrano 
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fra solitari dossi boscosi che fanno apparire ancora più fantascientifiche le strutture Enea, progettate 

per sperimentazioni nucleari. 

La diga a gravità di Suviana è sicuramente il manufatto più imponente dell'intero Appennino bolognese: 

un poderoso muraglione a sezione triangolare lungo circa 500 m e alto 91, che sbarra la valle di Treppio. 

Il lago che forma si trova a 470 m di quota, in ambiente aperto e densamente popolato di case e strade. 

Vi sono convogliate anche le acque raccolte nell'alto Reno (a Molino del Pallone) e nel Limentra di 

Sambuca (a Pavana), facendone un serbatoio ricco di acque in tutte le stagioni. 

 

 

 

4) Descrizione del percorso in 

auto, degli ambienti attraversati e 

diramazioni verso i Green Point 

Strada delle Terme; 
 

L’itinerario “Strada delle Terme” in auto ha inizio presso il piazzale delle Terme di Porretta e conduce 

alle Terme dell’Agriturismo, presso il Villaggio della Salute Più in valle Sillaro.  

 

SCHEDA 
Porretta Terme 
 
Porretta Terme è situata nell'Appennino Tosco-Emiliano, nella valle del fiume Reno, alla confluenza 
del torrente Rio Maggiore. Occupa un'ampia conca situata all'altezza media di 349 m s.l.m. e dista 
59 km dal Bologna, raggiungibile mediante la strada statale 64 Porrettana mentre 34 km da Pistoia, 
città alla quale è collegata dalla medesima strada statale.  
La linea ferroviaria Porrettana congiunge Bologna con Pistoia ed ha in Porretta la propria stazione 
principale ed intermedia.  
Il territorio comunale, particolarmente ricco di acque, comprende l'intera valle del torrente Rio 
Maggiore che origina dal Monte Cavallo (m 1470). La copertura boschiva è pressoché totale ed è 
formata principalmente da boschi cedui di quercia e faggio con presenza di castagneti e zone 
rimboschite con impianto di sempreverdi. 
La storia di Porretta è molto antica ed è collegata alla presenza di acque curative. Una leggenda 
medievale narra che un bue malato fu lasciato libero dal suo padrone ed andò a dissetarsi in una 
delle fonti termali. Tornò da essa completamente guarito e ciò diede avvio alla fama delle acque 
curative e medicali della Porretta. Il bue che si abbevera è rimasto quale simbolo del comune di 
Porretta. Le terme erano però certamente conosciute e frequentate già in epoca romana, come 
testimoniato da numerosi rinvenimenti archeologici, in particolare quello del mascherone 
raffigurante il muso di un leone risalente al I sec. d.C. recuperato nel 1888 nel greto del Rio Maggiore 
e rimasto come simbolo delle Terme di Porretta. La presenza di tutti i reperti archeologici nella zona 
circostante le sorgenti curative testimonia della notorietà delle acque di Porretta in epoca classica 
e della presenza di un importante centro abitato. 
I secoli dell'alto medioevo vedono lo spopolamento del luogo e l'abbandono delle fonti termali. Con 
l'affermazione del Comune di Bologna, Porretta ne entra a far parte e da allora seguirà sempre le 
sorti della comunità bolognese. La nuova situazione politica genera una "riscoperta" di Porretta e 
delle sue terme che a partire dal XII secolo cominciano ad essere frequentate anche da classi sociali 
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agiate e “forestiere”. In quel periodo nascono le prime strutture ricettive e prende forma l'abitato 
dell'attuale cittadina. Dal XV secolo ad oggi le Terme di Porretta acquistano una fama ed una 
risonanza che mantengono tuttora. Si citano fra i visitatori più illustri Lorenzo il Magnifico, Niccolò 
Machiavelli, Andrea Mantegna, Gioachino Rossini. 
La città di Porretta segue le sorti di Bologna nel passaggio allo Stato Pontificio e, con la creazione 
del Regno d'Italia unitario, entra a far parte della provincia di Bologna col nome di Bagni della 
Porretta, rimasto in auge Sino al 1931, allorché fu sostituito dall'attuale. 
La Seconda guerra mondiale, in particolare l’inverno 1944, vede Porretta coinvolta sulla linea del 
fronte attestatosi sulla Linea Gotica. La città è utilizzata in questo periodo come quartier generale 
della prima divisione brasiliana, attiva sulle montagne circostanti cosi come le brigate partigiane 
comandate da Antonio Giuriolo, detto Capitan Toni (Arzignano, 12 febbraio 1912 – Lizzano in 
Belvedere, 12 dicembre 1944).  
La ricostruzione dopo la liberazione è rapida e restituisce Porretta al suo ruolo tradizionale di 
affermata località di soggiorno e cura.  
Nell’ottobre 2015 i cittadini di Porretta Terme hanno votato congiuntamente ai cittadini di 
Granaglione per l'istituzione di un nuovo ed unico comune: Alto Reno Terme. 
L'abitato si è sviluppato nei secoli sul conoide formato dal torrente Rio Maggiore nel punto di 
confluenza nel fiume Reno e scende a cascata lungo le opposte sponde del torrente, collegate da 3 
ponti. Nel corso del tempo la cittadina si è poi espansa lungo il corso del fiume Reno, in direzione 
nord-sud. 
 
FOCUS 
Luoghi di interesse di Porretta Terme: 
 

• Le Terme Alte sono poste nel vertice superiore del triangolo che delimita l'abitato a valle della 
stretta gola del Sassocardo, formata dal torrente Rio Maggiore. Vi sono situate le fonti termali 
più antiche e rinomate. Il complesso architettonico è costituito dall'antico stabilimento 
termale e dalle circostanti strutture ricettive (ora in disuso) che un tempo costituivano 
l'Albergo delle Terme. Nello stabilimento termale è di particolare pregio la Sala bibita, 
conosciuta come Grottino del Chini dal nome del celebre artista che produsse le maioliche 
che la rivestono. 

• Via Falcone e via Borgolungo, antiche vie poste sulle sponde opposte del Rio Maggiore che 
hanno mantenuto le originali caratteristiche medievali. 

• Piazza Massarenti, situata sulla destra del torrente, localmente più conosciuta come piazza 
delle tele, sede storica del mercato settimanale. 

• Piazza della Libertà, situata sulla sponda sinistra del torrente, dominata dalla torre dell'ex 
"casa del fascio", ora sede del municipio cittadino. 

• La chiesa parrocchiale di S. Maria Maddalena, posta in alto rispetto al centro cittadino. 
L'edificio, seicentesco, è ricco di opere d'arte fra cui la pala dell'Altare Maggiore 
rappresentante la scena evangelica del "Noli me tangere". Il dipinto, attribuito a Dionigio 
Calvaert, risale alla seconda metà del '500. 

• Via Mazzini, dove sono ubicati i principali alberghi "storici" di Porretta, con edifici di pregevole 
valore architettonico. All'imbocco della via Mazzini è situata la chiesa con annesso convento 
dei frati cappuccini, la cui prima pietra di edificazione venne benedetta nel 1859. 

• Giardini pubblici, realizzati negli anni 30, originariamente denominati parco Costanzo Ciano, 
posti alcune decine di metri più in alto rispetto all'alveo del fiume Reno, in prossimità ad 
edifici di costruzione più recente nei quali per decenni si sono svolte le attività termali. 

• Il Santuario della Madonna del Ponte, posto al limite sud dell'abitato, piccolo edificio di culto 
ricostruito a fine '800 contenente un'immagine della Madonna venerata dai porrettani fin dal 
XIII secolo ed interessanti dipinti di scuola bolognese. 

 
 



11 
 

La strada sale dolcemente a partire dal piccolo borgo di Berzantina e, su piacevoli tornanti, prende 

quota attraverso boschi di querce, sino a giungere sul crinale che separa la valle del Reno dalla valle 

del Limentra.  

Superato l’abitato di Badi si entra nel territorio del Parco regionale Laghi Suviana e Brasimone ed è 

possibile scorgere il lago di Suviana in basso. 

 

SCHEDA  
Parco dei Laghi Suviana e Brasimone 
Il parco si estende nel settore centrale della montagna bolognese, intorno a due ampi bacini realizzati 
a partire dai primi del Novecento a scopo idroelettrico. Dal crinale la dorsale formata dal Monte Calvi 
(quota 1.283m) e dal monte di Stagno si prolunga separando le valli dei torrenti Brasimone e Limentra 
di Treppio, principali immissari dei due laghi. 
Boschi misti di querce, faggete e rimboschimenti di conifere rivestono quasi per intero i versanti e le 
arenarie dei principali rilievi nella parete occidentale della dorsale e a valle del bacino del Brasimone, 
formando lo spettacolare fronte dei Cinghi delle Mogne. Nei boschi sulle pendici più dolci si aprono 
vaste radure un tempo lasciate al pascolo e si intravedono vecchi coltivi riconquistati dalla vegetazione 
spontanea. Folti castagneti si incontrano intorno a Mogne e a Poranceto, dove il parco ha allestito un 
museo del bosco. 
Tra le emergenze floristiche spiccano piante rare di montagna quali Fritillaria tenella e Saxifraga 
paniculata, che colonizzano i costoni rocciosi, aquilegie, genziane e orchidee altrove. Negli ultimi 
decenni la diminuita presenza umana ha favorito l'incremento della fauna selvatica, tra cui spiccano 
per importanza i cervi; il parco, tra settembre e ottobre, è l'area ove è più facile sentirne i bramiti tra 
tutto il versante appenninico emiliano. 
Varie testimonianze medievali sono conservate a Bargi, Baigno, Badi e Stagno e di particolare 
suggestione è il borgo di Chiapporato, ormai in abbandono, con le belle case in sasso sovrastate dal 
ripido versante del monte Calvi. Di grande interesse è il complesso sistema tecnologico che regola gli 
impianti idroelettrici di Suviana e del Brasimone, che ospita una struttura informativa dell'Enea. I laghi 
con le numerose aree di sosta attrezzate lungo le sponde, la estesa rete di sentieri, fanno oggi di questa 
area una delle mete turistiche di maggior richiamo estivo. 
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FOCUS 
Storia del parco 
Aree montuose impervie e lontane dalle principali direttrici storiche, le località del parco hanno 
lasciato scarse tracce nei documenti più antichi, e solo a partire dal medioevo feudale è possibile 
tracciare un quadro più chiaro dell'assetto del territorio. Per le epoche precedenti, oltre a importanti 
ritrovamenti etruschi in località del Camugnanese piuttosto distanti dal parco (come le due statuette 
votive di Monteacuto Ragazza), le conoscenze sui frequentatori e i primi residenti di queste alte valli 
sono soprattutto legate a reperti romani (monete presso il torrente Brasimone e a Le Mogne, alcune 
statuette nelle vicinanze di Castiglione) e a indizi che suggeriscono una presenza stabile di guarnigioni 
longobarde a Stagno, Bargi e Castiglione dei Pepoli. Tra i secoli XII e XIV le alte valli del Limentra di 
Treppio e del Brasimone, dopo essere state in parte possessi matildici, furono dominio dei conti Alberti 
di Prato e Mangona, e da questi affidate a nobili locali; la rocca degli Alberti, ai Cinghi di Mogne, era tra 
le poche strutture forticate del territorio e vi era annesso un piccolo edificio sacro. Altre fortificazioni 
si trovavano nei borghi di Stagno e Bargi, ritenuti strategici per questo settore appenninico nel controllo 
dei collegamenti con la Toscana. In epoca comunale i borghi montani furono motivo di contese tra 
Pistoia e Bologna, con diversi scontri e un susseguirsi di giuramenti di fedeltà da parte delle comunità 
locali ora all'una ora all'altra città. I primi decenni del '200 furono il periodo più aspro, poi le tensioni si 
affievolirono e il dominio degli Alberti, in seguito appoggiati dai conti di Panico, durò con alterne 
vicende fino a metà del '300; a essi subentrò il potere di Bologna, che cercò di amministrare il territorio 
tramite il Capitanato della montagna (fino al '400 situato a Castel di Casio) ma, troppo distante e 
impegnata in altri fronti, lasciò sempre ampio spazio a nobili e possidenti locali. Le vicine terre di 
Castiglione, allora detto Castiglione dei Gatti (forse dal celtico gat, bosco), vennero acquisite nel 1340 
da Giovanni e Giacomo della casata bolognese dei Pepoli e unite ai possedimenti che il padre Taddeo 
aveva ricevuto in cambio dei servigi resi a Firenze nella guerra contro Pisa. I Pepoli accrebbero col 
tempo la loro influenza nella zona e costruirono una propria residenza nel paese per meglio controllare 
la vasta proprietà. Nel 1478 Giovanni Bentivoglio, signore di Bologna, acquisì molte terre nel 
Camugnanese, che poi concesse in enfiteusi ai precedenti proprietari. Dopo la cacciata dei Bentivoglio 
da Bologna, l'inizio del '500 vide la nascita delle contee: il governo pontificio destinò Monzuno e altre 
terre, tra cui Camugnano, ai Manzoli, mentre la contea di Bargi, insieme a Stagno, Suviana e Badi, 
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venne assegnata ai Bargellini; quest'ultima venne abolita già intorno al 1530, mentre la prima contea 
fu revocata da Gregorio XIII nel 1575. I secoli XVII e XVIII videro il permanere del dominio pontificio, 
reso meno presente dal trasferimento del Capitanato a Vergato e dal prolungarsi delle dispute 
diplomatiche sui confini con il Granducato di Toscana e i Bardi della contea di Vernio, che si 
conclusero solo nel 1795 con una nuova apposizione di cippi confinari. Il passaggio delle truppe 
napoleoniche segnò un momento di particolare fermento, con sommosse contro le imposizioni 
francesi (tasse e leva obbligatoria); le agitazioni dovute alle condizioni di estrema povertà della zona si 
protrassero anche dopo la restaurazione pontificia, fino a che, con l'Unità d'Italia, le alte valli del 
Camugnanese furono riunite in un unico vasto territorio comunale che nel secolo successivo venne 
interessato da imponenti opere pubbliche. 

 
Vita e mestieri dei secoli passati 
L'economia della zona si è basata per secoli sulle pratiche tradizionali e le coltivazioni che il clima e le 
asperità del territorio montuoso consentivano. Le ricchezze maggiori sono sempre state l'allevamento 
del bestiame, lo sfruttamento dei boschi per la produzione di legname e carbone e la coltivazione del 
castagno, ancora oggi presente in formazioni quasi pure destinate alla produzione dei frutti o più di 
frequente ormai mescolato al faggio in boschi cedui. Le castagne, dopo l'essiccazione nei caratteristici 
seccatoi, venivano portate ai mulini mossi dalle acque dei torrenti Brasimone e Limentra, dove 
confluivano anche i pochi cereali raccolti. Pecore e mucche pascolavano nei pianori erbosi anche alle 
quote più alte, mentre ai maiali, il cui allevamento era stato incentivato dai Longobardi, erano riservate 
le aree prossime agli abitati e gli abbondanti frutti dei querceti. All'attività nei campi o nei boschi si 
affiancavano modeste attività artigianali come la lavorazione di lana e cotone e quella del legno, per 
produrre oggetti di uso domestico. Un qualche rilievo nell'economia delle valli ebbero le miniere della 
valle del Limentra di Treppio: una ferriera di proprietà dei bolognesi Volta rimase attiva tra '400 e '500 
nei dintorni di Stagno, in località le Fabbriche, e in seguito fu venduta a una famiglia di Pistoia che 
costruì le cosiddette Fabbriche nuove in una posizione più a monte del torrente, in territorio toscano; 
l'attività decadde però nel secolo successivo lasciando traccia di sé solo nei toponimi. Assai rinomata, 
invece, grazie all'abilità della famiglia Acquafresca, fu la lavorazione del ferro e del bronzo per produrre 
armi, che tra i secoli XVII e XVIII ebbe a Bargi uno dei centri più importanti della montagna bolognese. 
I principali luoghi di scambi commerciali erano i mercati di Castiglione e Porretta, ma la scarsa rete 
viabile rendeva assai difficoltosi i trasporti. I boschi e le limitate attività artigianali non permettevano 
comunque a tutte le famiglie di assicurarsi di che vivere. In montagna i mesi invernali erano sempre i 
più difficili e alla tradizionale transumanza delle greggi verso le maremme toscane si aggiungevano le 
frequenti emigrazioni stagionali, che non di rado divenivano stabili, di lavoratori verso altre regioni o 
nazioni (boscaioli e carbonai sceglievano spesso la Corsica). 
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L'avvento delle grandi opere pubbliche 
A partire dall'inizio del secolo XX questo settore dell'Appennino bolognese è stato sede di alcune grandi 
opere pubbliche che hanno portato a un nuovo assetto del territorio e a notevoli trasformazioni del 
paesaggio. Nel 1910 furono avviati i lavori per la costruzione di una diga nei pressi del mulino delle 
Scalere, dove la valle del Brasimone si restringeva e il torrente formava una suggestiva serie di salti. La 
diga venne utilizzata anche per il passaggio di una nuova strada che collegava Castiglione a Riola 
passando per Camugnano, consentendo di raggiungere la Porrettana e la ferrovia Bologna-Pistoia. La 
centrale idroelettrica collegata all'invaso del Brasimone fu costruita più a valle, nei pressi dell'antica 
chiesa di S. Maria, dove nel 1917 venne realizzata una seconda diga per aumentare la produzione. 
Dieci anni più tardi le Ferrovie dello Stato ultimarono la costruzione di un invaso a Pavana, nella vicina 
valle del Limentra di Sambuca, destinato a fornire energia per l'elettrificazione della linea ferroviaria 
Porrettana e nel 1928 iniziarono i lavori di sbarramento del Limentra di Treppio ai Cinghi di Bargi e 
Suviana. La nuova diga, la più alta allora esistente in Italia (97 m), venne completata nel 1933 con 
ingente impiego di uomini e mezzi: per la sua realizzazione vennero costruite nuove strade e una 
teleferica di collegamento tra Suviana e la stazione di Porretta per il trasporto del cemento utilizzato 
per consolidare il materiale lapideo derivato dalla frantumazione della roccia recuperata in loco. Nel 
nuovo grande bacino vennero fatte confluire anche le acque di Pavana attraverso un condotto 
sotterraneo. A conclusione della stagione delle grandi opere idroelettriche è stato realizzato, all'inizio 
degli anni Settanta, il collegamento tra i due bacini del Brasimone e di Suviana tramite condotte forzate 
e un impianto in grado sia di generare energia elettrica sia di pompare acqua verso il bacino superiore 
per continuare il ciclo produttivo. Negli anni Sessanta era stata anche avviata la costruzione di un 
impianto sperimentale per la produzione di energia nucleare (denominato PEC) sulla riva meridionale 
del bacino del Brasimone. Il progetto è stato definitivamente abbandonato in seguito al referendum 
nazionale del 1987. 
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Per maggiori info consultare il sito web ufficiale del Parco https://enteparchi.bo.it/parco-dei-laghi-di-
suviana-e-brasimone/ - o mettersi in contatto con Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità – Emilia 
Orientale - Piazza XX Settembre, 1 - Marzabotto (BO) - Tel. 051/6702811- 6254811 - E-mail: 
protocollo@enteparchi.bo.it  

 

Proseguendo lungo l’itinerario consigliato si costeggia il lago di Suviana, sino a superare la diga di 

sbarramento ed iniziare la risalita sui dolci pendii del Monte di Stagno e Monte di Baigno. 

Sarà possibile una piacevole sosta per la visita dell’abitato di Bargi: nel medioevo il borgo fu sede di un 

importante castello della montagna, del quale sono oggi visibili solo poche tracce delle mura 

perimetrali nei pressi della settecentesca Chiesa, situata su un promontorio roccioso in posizione 

dominante sul lago di Suviana. Poco distante dall’abitato si trova Casa Comelli, un bell’edificio 

padronale in sasso, di notevole pregio architettonico, impreziosito esternamente da una meridiana 

seicentesca. 

 

Km 18.5 
DIRAMAZIONE AUTO n. 1 
Bargi e Casa Comelli 
A pochi passi dalla corte in cui si può posteggiare l’auto, si trova il Complesso di Palazzo Comelli, sito 
nel borgo storico di Cà Melati: elemento di spicco nel contesto dell’antica frazione di Bargi, posta a 
monte del lago di Suviana e all’interno del Parco Regionale dei Laghi. Acquisito dall’amministrazione 
comunale nel 2004, è uno dei più importanti episodi architettonici e culturali della valle del Reno. 
Il Palazzo si articola attorno a suggestive corti interne, fiancheggiato dalla Casa del colono e da stalle 
e fienili ancora oggetto di interventi di restauro. All’interno del fabbricato principale sono presenti sale 
per la consultazione dell’Archivio storico notarile della famiglia Comelli, sale espositive, per 
conferenze e corsi sul territorio. Elementi di particolare interesse sono inoltre la grande meridiana e la 
Casa Museo, di prossima apertura, posta al piano nobile. Al complesso appartiene anche il piccolo 
Oratorio di Santa Maria in Porcole posto lungo la strada di accesso al borgo. 

https://enteparchi.bo.it/parco-dei-laghi-di-suviana-e-brasimone/
https://enteparchi.bo.it/parco-dei-laghi-di-suviana-e-brasimone/
mailto:protocollo@enteparchi.bo.it
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Il Complesso, fiancheggiato da antiche piante di bosso, gode di una spettacolare vista sul lago di 
Suviana, cui fanno da sfondo le montagne dell’Appennino tosco-emiliano. Il borgo di Ca’ Melati si può 
considerare parte integrante di un sistema organico di borghi storici a cui un intervento di restyling 
urbano conclusosi nel 2005 ha restituito il dovuto carattere semplice ed ordinato degli insediamenti 
montani. 
Sulla parete Sud del Palazzo, costruita in muratura di pietrame di fiume, è presente in rilievo la 
tracciatura di un enorme Orologio Solare. 
In alto campeggia il volto di un Sole, i cui raggi sono avvolti da un cartiglio con riportato il motto: “Horas 
non numero, nisi serenas” (“Conto le ore solo se è sereno”). Da questo dipartono le linee orarie che 
terminano su un secondo cartiglio recante la scrittura: “Se ria nube non cela il mio splendore / Cortese 
spettator t’accenno l’Hore”. 
Le ore romane vanno dalle 9 alle 16; quella del Mezzodì ha il disegno di una campanella. Quest’ultima, 
secondo l’antico sistema canonico, indicava l’istante in cui si batteva “il Tocco”. Non se ne conosce 
ufficialmente l’autore, anche se certamente l’opera venne progettata e realizzata da Francesco 
Comelli. 
 

 
 
L’abitato di Stagno 
Per raggiungere Stagno, sarà possibile effettuare una deviazione in auto su una stretta e piacevole 
strada che serpeggia a mezza costa con bella vista sul lago di Suviana: il borgo di Stagno, situato in 
posizione strategica sulla valle del Limentra, ha origini antiche. In epoca medievale vi sorgeva un 
castello per il controllo del confine tra Bologna e Pistoia; più volte il fortilizio fu oggetto di assalti e 
distruzioni e oggi non ne rimangono tracce. Il paese conserva in diverse abitazioni elementi 
architettonici tipici delle costruzioni di montagna ed è attraversato da resti di mulattiere acciottolate. 
Dal piazzale antistante la chiesa di S. Michele Arcangelo, ricordata per la prima volta in un documento 
del 1131 e ricostruita nel ‘700, si apre una panoramica veduta sul lago di Suviana. 
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DIRAMAZIONE TREKKING n. 1 
L’antico Borgo di Chiapporato 
(circa 5km andata/ritorno, 250m di dislivello; durata circa 2h) 
Dall’abitato di Stagno sarà possibile compiere una breve e semplice escursione su strada sterrata, alla 
scoperta di Chiapporato: il suggestivo borgo, sviluppatosi tra i secoli XVII e XIX, è incastonato in un 
angolo riparato dai venti, tra castagni secolari, ai piedi dell’aspro versante occidentale del Monte Calvi. 
Del nucleo fanno parte notevoli case in sasso, per lo più diroccate, con i tipici elementi dell’architettura 
rurale montana (porte e finestre riquadrate in arenaria, tetti a lastre, nicchie per immagini votive).  
Il borgo, privo di acqua corrente e di energia elettrica fino ai primi anni 2000, è attualmente disabitato; 
lungo il sentiero di collegamento si notano il vecchio forno, il lavatoio e una bella edicola in sasso 
affiancata da macchie sempreverdi di bosso. In posizione rilevata e panoramica sulla valle si trovano 
l’antico oratorio con canonica annessa e un piccolo cimitero ombreggiato da un grande ciliegio. 
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FOCUS 
La storia di Chiapporato 
Il toponimo Chiapporato è documentato per la prima volta nel 1145, quando qui aveva possessi 
l'abbazia di S. Salvatore di Vaiano. Si tratta di un territorio compreso fra i più antichi centri abitati di 
Stagno e Fossato, che nei secoli del Medioevo appartennero alla stessa signoria della progenie 
Stagnese. 
Un vero e proprio centro abitato sorse a cominciare dal secolo XVI quando ormai da tre secoli il confine 
vicino separava la Toscana dal Bolognese. La nascita di questo paese deve essere ricondotta al più 
generale fenomeno di allargamento delle coltivazioni e di incremento demografico tipici di quel secolo. 
Gli abitanti ricavarono i loro campetti disboscando le foreste antiche e costruirono le loro abitazioni 
utilizzando le stesse pietre e gli stessi alberi della montagna: una vita durissima in continua lotta con 
gli elementi naturali. 
Nel 1597 Don Stefano Battaglioli fece costruire la chiesa di S. Maria della Neve nella borgata di 
Chiapporato di là, nel territorio toscano della parrocchia di S. Lorenzo di Fossato. La chiesetta venne 
regolarmente officiata per i secoli XVII e XVIII, ma nel 1784 la parrocchia bolognese di Fossato passò 
al Vescovato di Pistoia; per questo S. Maria rimase all'interno di un'altra diocesi. Sempre per questo 
nel 1793 gli abitanti costruirono l'attuale chiesa di S. Giovanni Battista, che nel 1847 fu arricchita dal 
piccolo cimitero costruito da Pietro Daldi. L'oratorio fu officiato da un cappellano curato, che nel 1914 
abitò nella nuova canonica costruita nel 1914 da Don Giovanni Guidoni. 
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DIRAMAZIONE TREKKING n. 2 
Locomano e il Monte Stagno 
(anello di circa 8km, 400m di dislivello; durata 2h 30’) 
Chi desiderasse compiere un’escursione più impegnativa potrà trovare soddisfazione nel risalire il 
pendio del Monte Stagno sino alla sua vetta; l’anello, da percorrere in senso orario, fa tappa, attraverso 
boschi di castagno e faggio (alle quote più alte) in loc. Locomano (ora denominata nei testi Luogo 
Umano).  
Oggi Locomano è una località silenziosa e poco frequentata, nota a qualche escursionista e ai locali 
che l'attraversano durante le passeggiate tra boschi e praterie, ma non è sempre stato così. 
Fino agli anni "60 del Novecento, Don Luigi Tommasini (Minerbio 1909-Bologna 2002), parroco di 
Burzanella di Camugnano, in collaborazione con un educatore del carcere minorile del Pratello di 
Bologna, accoglieva nel periodo estivo presso la struttura di Locomano i ragazzi "discoli" (così li 
chiamavano gli anziani del luogo), provenienti dal riformatorio, appartenenti a famiglie con difficoltà 
economiche. Chi oggi passa davanti a questi ruderi, chiudendo gli occhi per un istante, può 
immaginare quante voci dovevano animare l'estate di Locomano. 
Risalendo sino alla piatta e ventosa cima del Monte di Stagno, raggiunta da qualche basso e contorto 
carpino nero, si apre un ampio panorama che domina il sottostante bacino di Suviana e gran parte 
della valle del Limentra di Treppio, per spingersi fino alla vallata del Reno e ai rilievi dei monti Cavallo, 
Corno alle Scale e Cimone; verso nord si staglia il massiccio e inconfondibile profilo di Monte Vigese, 
localmente noto come Sasso Balinello. 
Il rientro all’auto è su un ripido sentiero, che in loc. Capravecchia diventa una strada, anticamente 
lastricata nel tratto finale, con numerose testimonianze di manufatti abbandonati e ormai in rovina 
(muri, essiccatoi, ecc.). 
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Riprendendo la strada “Strada delle Terme” continua il percorso in lieve salita in direzione di Lago 

Brasimone. 
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Km 22.4 
DIRAMAZIONE AUTO n. 2 
Museo del Bosco di Poranceto 
Una piccola stradina asfaltata si stacca, a destra, dalla SP40 del Passo dello Zanchetto per dirigersi 
verso Poranceto: all’interno di un esteso e suggestivo castagneto è situato il Museo del Bosco di 
Poranceto, uno dei centri visita del parco.  
Il Museo del Bosco sfrutta lo spazio recuperato di vecchi edifici rurali inseriti in un magnifico 
castagneto secolare: stalla, fienile, essiccatoio per le castagne. La piccola sala presente al piano 
terra propone un allestimento che introduce alla conoscenza dei caratteri botanici, vegetazionali e 
selvicolturali dei quattro principali boschi montani: querceti misti, castagneto, faggeta, 
rimboschimenti a conifere; sul ballatoio, con fondo chiuso da un’ampia e suggestiva vetrata che 
guarda sul bosco, si trova un diorama incentrato sul rapporto bosco-animali, mentre al piano 
sottostante, all’interno del suggestivo ambiente della stalla, si approfondisce il rapporto uomo-
bosco nel suo sviluppo storico: la gestione tradizionale (la legna, il carbone vegetale) e la civiltà della 
castagna (gestione del bosco, trasformazione, prodotti), con l’ausilio di due modelli raffigurati 
carbonaia e essiccatoio per le castagne. Nel castagneto circostante spiccano alcuni individui 
secolari con grandi tronchi cavi; il caratteristico sottobosco è dominato dalle alte fronde di felce 
aquilina. 
Per informazioni telefonare al 0534/46712 
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DIRAMAZIONE TREKKING n. 3 
Castagni e cervi, i padroni di Poranceto 
(2.2km in totale andata / ritorno, circa 100m di dislivello; durata 45’) 
Dal piccolo abitato di Poranceto si può compiere questa breve e piacevole passeggiata che conduce 
a scoprire grandi prati dove è assai facile incontrare cervi che brucano l’erba (specie nelle prime ore 
del mattino e all’imbrunire). La vista panoramica, giunti nel punto più alto dell’escursione, è davvero 
spettacolare. Si può ora rientrare a Poranceto ripercorrendo il medesimo tragitto dell’andata. 
 

 
 

Poco prima di giungere presso il Passo dello Zanchetto, è possibile ammirare alla propria destra, in 

prossimità del tornante, un geosito di rilevanza locale censito dal Servizio geologico della Regione 

Emilia-Romagna. Si tratta di una estesa ofiolite gabbro-serpentinitica interessata in passato da attività 

estrattiva.  
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SCHEDA 
Geosito di rilevanza locale: Serra dello Zanchetto 
https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=223  
Lungo il crinale tra Limentra e Brasimone, in prossimità di Serra del Zanchetto, si può ammirare un 
interessantissimo affioramento che si estende verso la sella di Poranceto e che è stato 
recentemente minacciato dall'apertura di una "miniera" per ricavare fedspati (silicati di calcio e 
alluminio utilizzati nell'industria ceramica). Si tratta di rocce dai toni scuri che vanno dal nero blu-
azzurrognolo delle serpentiniti al verde acqua delle porzioni tenerissime e untuose al tatto per la 
abbondanza di talco. 
In questo particolare affioramento si incontrano ammassi di dimensioni variabili dove spiccano, 
come in un insolito manto maculato, due minerali diversi: lo scuro e metallico Pirosseno, dai riflessi 
verde oliva, e il bianco latteo Plagioclasio, tipici composti del Gabbro, una roccia ricca in silicati di 
Ferro, Magnesio e Calcio che si solidificò da un magma basico raffreddatosi molto lentamente in 
sacche magmatiche poste sotto le antiche dorsali che attraversavano il piccolo Oceano Ligure. 
Nella zona soprastante i piazzali gli scuri affioramenti si fanno sporadici, e vanno ad interrompere 
una copertura vegetale costituita da rimboschimenti a pino nero e lembi di bosco naturale, tra cui 
cresce cerro, carpino nero, frassino, ginestra dei carbonai, e numerose specie di orchidee. 
Quello circostante è scarsamente coltivato, vestito interrottamente da basso bosco, da cespuglieti. 
La cupola ofiolitica vi è conosciuta per un perimetro di circa un chilometro nel suo rilievo scoperto. 
Guardandola a distanza sembra una piccola e franosa collina, sull'altopiano della Serra. 
Oggi il giacimento appare esaurito ma una passeggiata attorno a questo affioramento ofiolitico è 
sempre occasione di spunti per osservazioni di tipo meneralogico e litologico sulle ofioliti, essendo 
presenti ammassi di varia natura, dai gabbri dalla grana particolarmente grossolana che ricorda la 
superfcie maculata, alle lenti verde chiarissimo o azzurrognole di talco, immerse nel dominante 
bluverde della serpentinite. 

 

La graduale e piacevole discesa che segue il Passo dello Zanchetto conduce sino alle rive del Lago 

Brasimone, che con le sue acque blu si stacca nettamente dal fitto manto boscoso delle montagne 

che lo circondano. 

 

Km 26.4 
DIRAMAZIONE TREKKING n. 4 
Il crinale delle balze e la Madonna del Cigno 
(anello di 4.5km, dislivello 300m; durata circa 1h 45’) 
Poco prima dell’ultimo tratto di discesa che porta in auto al lago Brasimone, possiamo compiere 
una piacevole escursione sul crinale delle balze, con suggestivi scorci panoramici sul lago e sui 
rilievi del medio Appennino bolognese (su tutti svetta la severa cima di Monte Vigese). 
Il primo tratto di percorso è molto semplice, su pista forestale di crinale; successivamente la pista 
diventa uno stretto, tortuoso e ripido sentiero che, fra faggi e castagni secolari, scende giù sino alla 
Chiesa della Madonna del Cigno; dove oggi si trova la Chiesa, un tempo sorgeva una costruzione 
altomedievale in pietra, presumibilmente una fortificazione a torre, di cui si conservano tratti di 
muratura nella porzione inferiore dell’attuale edificio. La prima edificazione di un luogo religioso 
risale al 1521, quando venne costruita la chiesetta della “Serra”; l’attuale Chiesa venne invece 
edificata fra il 1786 ed il 1789. 
E’ possibile da questo punto fare ritorno sui propri passi all’auto, oppure in alternativa chiudere 
l’anello continuando a camminare sulla strada forestale che arriva alla Chiesa del Cigno da valle; ci 
troviamo immersi in un castagneto e nel bosco sono ancora intatti i “metati”, costruzioni di pietra 
destinate al processo di essicazione delle castagne per ricavarne farina. 
Proseguendo, dopo un piccolo guado sul torrente Randonara, il sentiero CAI si sviluppa su una 
strada forestale anticamente lastricata, in un castagneto oramai abbandonato. La traccia ci riporta 
sul crinale che avevamo percorso per scendere alla Chiesa del Cigno e riporta all’auto. 
 

https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=223
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Proprio sulla riva del lago si trova il Centro Informazioni ENEA Brasimone (CIEB), struttura adibita per 

ospitare eventi pubblici, workshop internazionali, manifestazioni culturali ed eventi di particolare 

interesse organizzati da ENEA in collaborazione con Istituzioni e Associazioni locali. 

 

SCHEDA 
Centro ricerche Brasimone 
ll Centro Ricerche ENEA di Brasimone è uno dei poli di eccellenza a livello nazionale e internazionale 
per la Ricerca, lo Studio e lo Sviluppo di sistemi energetici innovativi; collabora con Istituzioni di 
Ricerca di Paesi leader in campo tecnologico (quali Cina, Russia, Giappone, Canada, Stati Uniti) nei 
campi della sicurezza nucleare, della caratterizzazione dei materiali e dell’utilizzo dei metalli liquidi. 
Dispone di un parco di infrastrutture sperimentali avanzate, ed aperto a ricercatori, borsisti, studenti e 
dottorandi provenienti da enti di ricerca e università internazionali. 
 

 
 
FOCUS 
Storia del centro ricerche  
Il Centro nasce negli anni ’60 come centro del CNEN (Comitato Nazionale per l’Energia Nucleare) con 
l’obiettivo di insediarvi il reattore sperimentale denominato PRO (Progetto Reattore Organico), progetto 
in seguito abbandonato. 
All’inizio degli anni ’70 fu lanciato, insieme alla Francia, il Programma Reattori Veloci e l’area del 
Brasimone venne scelta quale sito in cui realizzare un reattore sperimentale per condurre prove sugli 
elementi di combustibile (PEC). 
Dal ’72 furono realizzate grandi opere infrastrutturali e costruiti gli edifici per i servizi di supporto, oltre 
a quattro grandi hall tecnologiche che contenevano impianti sperimentali per prove su componenti e 
materiali del PEC; questi impianti erano dotati di laboratori specialistici di appoggio che spaziavano 
dalla chimica alla meccanica, dall’elettrostrumentale alla diagnostica. 
Nel 1985 il Centro impegnava circa 240 dipendenti dell'ENEA, mentre le attività di costruzione 
impegnavano un indotto di oltre mille addetti di ditte esterne. 
In seguito all'incidente di Chernobyl (1986) e al referendum sul nucleare (1987) iniziò un processo di 
riconversione delle risorse, umane e strutturali, che si concluse nel 1990 orientando le attività del 
Centro prevalentemente verso la tecnologia della fusione termonucleare controllata e della fissione di 
quarta generazione in seguito; ciò ha permesso di realizzare ulteriori investimenti che hanno 
profondamente modificato il tessuto del Centro e le sue capacità operative. 
Nel 2009 l’Ente per le Nuove tecnologie, l’Energia e l’Ambiente (ENEA) viene soppresso e nasce 
l’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), 
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finalizzata “alla ricerca e all’innovazione tecnologica nonché alla prestazione di servizi avanzati nei 
settori dell’energia, con particolare riguardo al settore nucleare e dello sviluppo economico 
sostenibile”. Con queste nuove finalità, presso il Centro, vengono ora condotte attività sperimentali 
per lo sviluppo ingegneristico e tecnologico verso gli obiettivi del “nucleare del futuro”. 
Per visitare il centro consultare le informazioni pubblicate sul sito ufficiale 
https://www.brasimone.enea.it/visitare-il-centro.html o telefonare al 0534-801300. 

 

Km 27.4 
DIRAMAZIONE AUTO n. 3 
In corrispondenza del centro informazioni ENEA si può imboccare la strada che costeggia la riva 
sinistra del lago Brasimone; si continua a risalire la valle del torrente Brasimone su una stradina che 
diventa sterrata e sale leggermente. Si consiglia di posteggiare laddove si trova spazio, prima del bivio 
in loc. Fontana del Boia. 
 
DIRAMAZIONE TREKKING n. 5 
Eremo del Viandante e Croce di Geppe 
(anello di 7.1km, 280m di dislivello; durata circa 2h 30’) 
Da loc. Fontana del Boia si può proseguire sulla stradina di fondovalle, risalendola gradualmente 
immersi in una magica foresta, al suono del torrente Brasimone che scorre nel suo stretto alveo. 
La salita termina nei pressi dell’Eremo del Viandante, piccolo rifugio non gestito in cui è presente 
un’area di sosta attrezzata per picnic. 
Si riprende il cammino seguendo il sentiero sul crinale di Monte Calvi in direzione del Passo Balinello. 
L’itinerario qui proposto si sviluppa sul versante orientale del Monte Calvi; una piccola deviazione dal 
sentiero di mezzacosta ci conduce sul crinale a Croce di Geppe, punto panoramico di grande 
suggestione, da cui, in basso, si possono avvistare le case di Chiapporato immerse nel bosco. 
Sul dolce versante orientale ampie radure un tempo coltivate o dedicate al pascolo sono oggi 
colonizzate da macchie di felce aquilina e di vari arbusti (in primavera spiccano le gialle fioriture di 
ginestra dei carbonai). Muretti in pietra delimitano ampi prati e conducono a nuclei di case in sasso 
con vecchi ciliegi, meli e peri.  
Prima di scendere per fare rientro a Fontana del Boia è altamente consigliata una deviazione alla vetta 
del Monte di Stagno (quota 1213 m): si raggiunge una sporgenza rocciosa dalla quale si può ammirare 
uno stupendo panorama dell’invaso sottostante, delle cime del Corno alle Scale e del Monte Cimone. 
 

 
 

https://www.brasimone.enea.it/visitare-il-centro.html
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Km 27.8 
DIRAMAZIONE AUTO n. 4  
Subito dopo aver oltrepassato la diga di sbarramento, è possibile fare una piccola deviazione in auto, 
costeggiando la riva destra del lago Brasimone, per avvicinarsi al punto di partenza della prossima 
escursione a piedi. 
 
DIRAMAZIONE TREKKING n. 6 
Al Passo di San Giuseppe attraverso la faggeta secolare di Pian Colorè 
(anello di 8.1km, dislivello circa 450m; durata 2h 30’) 
Lasciata l’auto sulla riva del lago, ci si inoltra in ripida salita su una strada asfaltata di servizio che 
costeggia l’area recintata del centro ricerche Brasimone; la strada, che diventa sterrata, si inoltra in 
un bosco di faggi connotato, in loc. Pian Colorè, da piante secolari di rara bellezza. 
Il percorso prosegue in saliscendi su pista forestale (attenzione al tratto finale in discesa, ripido e 
con molti sassi smossi) fino al guado del Rio Torto, in corrispondenza del quale è presente una 
sorgente solforosa. 
Si risale per poco su strada asfaltata sino al Passo San Giuseppe (la cancellata presenta un varco a 
sinistra), spettacolare punto panoramico verso l’alto Appennino pratese e pistoiese; proprio dal 
Passo si diparte un sentiero CAI che ci riconduce, senza perdere o guadagnare quota in modo 
significativo, nei pressi della faggeta secolare. 
Potremo fare ritorno all’auto a ritroso su percorso dell’andata. 
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L’itinerario in auto riprende alla volta di Castiglione dei Pepoli, sulla SP62 Riola-Camugnano-

Castiglione, che attraversa il geosito di rilevanza locale delle Gole del torrente Brasimone, tratto vallivo 

profondamente inciso nelle arenarie torbiditiche delle Formazione di Castiglione dei Pepoli, a valle 

della diga. Lungo il versante sinistro, alla sommità del Cinghio delle Mogne si apre la Grotta delle Fate, 

cavità tettonica di 60 m. 

 

SCHEDA 
Geosito di rilevanza locale: Gole del torrente Brasimone 
https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=210 
Le gole che il torrente Brasimone ha inciso, per un lungo tratto, ai piedi del versante occidentale del 
Monte Gatta, sono una peculiare morfologia erosiva approfondita nelle arenarie torbiditiche della 
Formazione di Castiglione dei Pepoli, ben affioranti lungo il versante sinistro della profonda incisione 
valliva. Avvicinandosi alle pareti rocciose, gli strati arenacei appaiono come nettamente saldati tra loro 
apparentemente senza l’interposizione di letti marnosi (che sono, in questa parte della successione 
stratigrafica, sottilissimi), con spessori diversi e andamento piano-parallelo. Il colore di alterazione è 
nero-grigio mentre le parti dove si è verificato il distacco recente, da poco denudate, il colore della 
roccia è nocciola chiaro, beige-grigio. 
Gli strati affiorano tra un interessante bosco misto con querce, castagno, frassino, carpino. 
Dalla diga si osservano da vicino le scoscese balze del versante sinistro, nelle quali si osserva un 
torrione modellato dall'erosione selettiva; si notano anche le fratture che determinano il distacco di 
grossi blocchi rocciosi. 
 

https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=210
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La SP62 conduce a Castiglione dei Pepoli, piccola perla medievale abitata da poco più di 5.000 anime. 

La sua ubicazione lo rende una meta incantevole per chi vuole disintossicarsi dallo stress della vita 

metropolitana. Molte, in paese, le opportunità per ristorarsi e pernottare. 

 

SCHEDA 
Castiglione dei Pepoli 
Al centro dell’abitato sorge l’antico Palazzo Pepoli, costruito verso la fine del Quattrocento, ampliato 
tra il XVI e il XVIII secolo e oggi sede dell’Amministrazione comunale. Sul muro della torre, ultimo 
baluardo delle strategie difensive dei nobili medievali, in prossimità del voltone, è possibile vedere 
la lapide celebrativa della prima Festa degli Alberi tenutasi in Italia nel 1899. 
In centro è possibile visitare la Chiesa di San Lorenzo, risalente al Cinquecento, e l’Antico Palazzo 
Comitale. 
Tra gli altri punti di interesse si trovano anche la Torretta e la Chiesa Vecchia di origini romaniche: 
quest’ultima è stata ricostruita con l’apporto della popolazione nel XVII secolo ed è circondata da 
un bellissimo parco. 
Infine, una curiosità: a Castiglione dei Pepoli è possibile visitare il Cimitero Sudafricano costruito 
durante la guerra per seppellire i soldati stranieri. 
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FOCUS 
Storia del borgo 
Il suo nome, in origine, era Castiglione dei Gatti, dal nome del Monte Gatta. Il borgo era quasi del 
tutto ricoperto da boschi: le piccole case si potevano contare sulle dita di una mano. Tuttavia, 
Castiglione dei Gatti faceva parte della signoria feudale dei Conti Alberti di Prato e Mangone. Era 
considerato un luogo pregevole e salubre, ma per tutta una serie di vicissitudini, i Conti Alberti 
dovettero venderlo a una famiglia che avrebbe segnato la storia bolognese: i Pepoli. 
Questi ultimi ne fecero un feudo colmo di fortificazioni e impianti finalizzati al controllo territoriale. 
La loro azione cambiò il volto del borgo e proprio per questa ragione, alcuni secoli più tardi 
(precisamente nel 1863), venne ribattezzato Castiglione dei Pepoli. Per tutto il corso dell’Ottocento, 
Castiglione dei Pepoli si sviluppò e prosperò: arrivarono le strade carrozzabili, l’illuminazione 
pubblica e diversi ammodernamenti. La guerra e i vuoti di potere fecero poi rallentare i progressi, ma 
oggi le cose sono cambiate. Castiglione dei Pepoli oggi è uno dei borghi del bolognese maggiormente 
proiettato nel futuro. Pur mantenendo inalterate le sue aree verdi, infatti, sta investendo 
nell’ampliamento dei servizi pubblici, con un incremento dei centri culturali e sportivi, e nelle sue 
bellezze escursionistiche. 
 
Il “castellaccio” di Castiglione 
L’odierno Castiglione dei Pepoli apparteneva nel XII secolo ai conti Alberti di Prato, signori tra l’altro 
della montagna tra Prato e Pistoia e della zona tra le Limentre e il Sambro. 
Si ha notizia del castello d Castiglione (successivamente detto Castellaccio o Citerna), che si ergeva 
su un poggio a monte dell’attuale abitato, dalla seconda metà del XIII secolo e fu distrutto una prima 
volta nel 1317:  
«Haveva in questo mentre Guidinello da Montecuccolo insieme con gli altri fuoriusciti nemici de 
Bolognesi occupato il castello di Castiglione de’ Gatti, et quivi per travagliare il contado di Bologna, 
et le contrade vicine, si fortifi cava, dissegnando di renderlo non solamente forte, ma inespugnabile, 
et che fosse un freno alle forze de’ Bolognesi; il che dal Consiglio inteso, senza punto tardare, tolse 
due delle Tribu della Città, cioè di Porta Stieri, et di Porta Ravignana, et quattrocento guastatori del 
contado, et inviatosi al detto castello, gli nemici, che intesero l’apparecchio, che sopra loro veniva, 
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abbandonarono il luogo; il quale venuto nelle mani de’ Bolognesi, senza oprarvi colpo di spada, tutto 
il distrussero, accioche più oltre gli nemici vi dissegnassero fare il nido». 
Nel 1340 Giacomo e Giovanni figli di Taddeo Pepoli, già signore di Bologna, acquistarono dal conte 
Ubaldino degli Alberti di Mangona il castello di Castiglione dei Gatti, la terza parte della villa di 
Baragazza (la zona rurale circostante il castello), la sesta parte della villa di Bruscoli e la terza parte 
di quel castello, oltre a 72 poderi, luoghi sui quali potevano esercitare la “giurisdizione di mero e 
misto imperio”. 
Tale acquisto venne ratificato nel 1369 dal diploma dell’imperatore Carlo IV, che concesse ai Pepoli 
l’investitura feudale. Nonostante l’acquisto e l’investitura, Baragazza rimaneva in mano a Bologna, 
che nel 1365 stipendiava i conti Alberti di Bruscoli per la sua custodia. Negli anni seguenti Guidinello 
degli Alberti di Mangona spadroneggiava nel castiglionese, asserragliato nel “Castellaccio” e nel 
vicino castello di Civitella. Nel 1383 il fiero conte, con il consenso di Firenze, stipulò patti con 
Bologna in castro Castiglionis Gatti in pallatio habitationis dicti Guidinelli, ossia nel palazzo esistente 
dentro il castello, cosa che fa supporre che l’area interna alle mura dovesse essere alquanto vasta, 
tanto da contenere un edificio di dimensioni e fattezze non trascurabili (pallatio). 
 
Nel 1390 Guidinello venne bandito dal territorio bolognese, condannato al taglio della testa e tutti i 
suoi beni vennero confiscati. Il castello di Castiglione passò nelle mani di Bologna, che lo fece 
atterrare. Nonostante la condanna, nel 1394, il Comune di Bologna fu costretto a venire a patti con 
Guidinello e a versargli 2.500 fiorini a titolo d’indennizzo per la requisizione dei suoi beni e del 
“Castellaccio”. 
 
FOCUS 
Centro di Cultura Paolo Guidotti 
Il Centro di Cultura "Paolo Guidotti" di Castiglione dei Pepoli rappresenta uno dei più importanti poli 
culturali dell'Appennino bolognese. È stato inaugurato il 5 aprile 2014 per volontà 
dell'amministrazione comunale che ha così riprogettato gli spazi che ospitavano in precedenza una 
scuola elementare. Comprende servizi quali la biblioteca comunale, sale per incontri, spazi destinati 
ai giovani. Ospita, inoltre, sale espositive dedicate a cultura, storia e natura del territorio 
castiglionese. 
La visita al Centro di Cultura è fortemente consigliata; Via Aldo Moro 31 - Castiglione dei Pepoli 
(Bologna, Italy) – telefono - 0534/91946 – email: info@centroguidotti.com - maggiori info su 
https://www.centroguidotti.com/  
 

mailto:info@centroguidotti.com
https://www.centroguidotti.com/


36 
 

 
 

 

Km 32.4 
DIRAMAZIONE AUTO n. 5 
Si suggerisce, per godere al meglio della successiva diramazione Trekking, di compiere da qui una 
breve deviazione in auto di circa 3km, sino all’inizio dell’escursione verso il Monte Bagucci e Monte 
Gatta. 
 
DIRAMAZIONE TREKKING n. 7 
L’abetina di Monte Bagucci e Monte Gatta  
(anello di 9.1km, 500m di dislivello; durata circa 3h) 
L’itinerario ha inizio dove si diparte la piccola strada che si dirige verso Casa dell’Abetina; 
camminando su questa piacevole strada sterrata si raggiunge velocemente il Rifugio Ranuzzi Segni, 
gestito dalla Società Emiliana “Pro Montibus et Sylvis”, all'ombra dell'omonima abetaia rimboschita 
nel 1899 con abete rosso e bianco.  
Proseguiamo in salita nella fitta foresta di conifere fino alla cima del Monte Bagucci (quota 1104m; 
è possibile godere di uno splendido panorama grazie ad una deviazione su un piccolo pianoro 
recentemente disboscato). È possibile, per chi volesse compiere solo parte dell’escursione, fare 
ritorno da qui all’auto ripercorrendo l’itinerario a ritroso. 
Manteniamo il sentiero in falsa pendenza in direzione ovest fino ad una sella, qui prendiamo il 
sentiero in lieve salita in una splendida faggeta. Raggiunto il pianoro sommitale arriviamo in breve 
alla deviazione, a destra, per la cima di Monte Gatta (quota 1160m). Su questa, nel 1882, venne 
inaugurato l'Osservatorio meteorologico, ormai ridotto a un cumulo di sassi, voluto dal Capitano del 
Genio militare Domenico Giannitrapani assieme al presidente dell'Associazione Meteorologica 
Italiana, Padre Francesco Denza. Ritorniamo sui nostri passi e proseguiamo in discesa fino 
all'abitato di Monte Baducco. Passiamo in mezzo agli edifici seguendo sempre i segnavia bianco-
rossi e restiamo sulla strada asfaltata sino a raggiungere l’auto. 
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FOCUS 
Società Emiliana “Pro Montibus et Sylvis” 
Venne fondata nel 1899 dietro l’iniziativa di autorevoli personaggi dei Comuni di Castiglione de’ 
Pepoli, Porretta Terme e di Bologna, che avevano a cuore i gravi problemi che allora presentava la 
montagna: depauperamento delle risorse produttive forestali e fenomeni di dissesto idrogeologico. 
Lo sfruttamento delle risorse produttive montane aveva raggiunto livelli eccessivi e non era più 
sufficiente a fronteggiare le esigenze della popolazione. L’emigrazione era ormai una soluzione 
obbligata per sfuggire a fame e miseria. La grande ambizione dei fondatori della “Pro montibus” fu 
quella di promuovere la ricostruzione dei boschi nelle aree degradate e scarsamente produttive per 
proteggere il territorio da fenomeni di dissesto (frane e alluvioni) e per creare nuove risorse e fonti di 
lavoro. 
Sorta quale comitato emiliano dell’Associazione (poi Fondazione) Nazionale Pro Montibus, istituita 
a Torino nel 1898 dal Club Alpino Italiano, la Societa' Emiliana Pro Montibus et Sylvis assume questa 
denominazione nell'anno 1899 e stabilisce in quell’anno la sua sede a Bologna. 
Tra i Presidenti della Società si annoverano studiosi di grande fama, fra cui Alessandro Ghigi, 
Gabriele Goidanich, Umberto Bagnaresi. 
Molte iniziative realizzate devono considerarsi di importanza storica nell’ambito italiano ed europeo 
per quanto concerne la conservazione della natura montana e la gestione non distruttiva delle sue 
risorse. 
 

 
 
Lo statuto della Società Pro Montibus et Sylvis esprimeva chiaramente un programma mirato a 
fronteggiare l’emergenza ambientale della montagna: prevede, infatti, un’attività tesa “A favorire il 
rimboschimento e curare l’osservanza delle leggi sul regime dei boschi, a favorire il miglioramento 
dei pascoli alpini, a patrocinare l’istituzione di giardini e di arboreti ed esercitare speciale protezione 
sulle piante e fiori di montagna, patrocinare lo sviluppo in tutte le industrie agricole e silvane, favorire 
la conservazione e la propagazione degli uccelli utili all’agricoltura e dei pesci che popolano i ruscelli 
di montagna” 
 
Sulla base di queste finalità, la Società deliberò, nel mese successivo alla sua fondazione, la prima 
Festa degli Alberi nel territorio emiliano-romagnolo, ponendone la sede a Castiglione dei Pepoli, 



40 
 

paese che, proprio sul finire del XIX secolo, stava vivendo un promettente sviluppo turistico legato 
alle cure termali. In più, era immerso in uno scenario ambientale che sembrava sottrarlo al diffuso 
degrado della montagna, come scriveva il capitano Giannitrapani nella Guida dell’Appennino 
bolognese già ricordata: “Castiglione dei Pepoli sembra come annidata in mezzo al verde cupo della 
foresta. Sorge a 690 metri sul livello del mare, e si dilunga orizzontalmente sul monte, alla metà circa 
della sua altitudine, dominando l’aperta e bellissima vallata del Brasimone… racchiusa fra 
contrafforti alpestri e boscosi che si dilungano come immense braccia”. 
 
La Festa degli Alberi era stata istituita nel 1898 dal Ministro dell’Istruzione Pubblica Guido Baccelli 
ed è proprio a Castiglione dei Pepoli che essa ebbe la sua prima attuazione. Si svolse il 27 agosto 
del 1899 e ne è rimasta una vivace cronaca scritta dal socio Paolo Cisterni. In apertura fu piantato 
un “albero simbolico” (un pino strobo, Pinus strobus, alto circa 4 m), nel cortile delle Colonie 
scolastiche bolognesi. Furono pronunciati discorsi da parte dell’assessore anziano del Municipio, 
dott. Arturo Ruggeri, del Presidente della Società, conte Cesare Ranuzzi Segni e del segretario del 
sottocomitato castiglionese della Pro Montibus et Sylvis, dott. Vittorio Campi.  
 
“Prima la patronessa Elvira Filippa col rustico badile gettava sulle radici una palata di terra, poi il 
badile medesimo di mano in mano passava a tutti i signori del Comitato, ai bambini delle colonie e 
delle scuole, alle signore, agli invitati. La scena era gaia, briosa e bella – dall’alto sventolavano i 
gonfaloni – la musica mandava all’aria liete armonie – ampia si stendeva dinnanzi la vallata amena 
del Brasimone – dietro nereggiava il castagneto – su tutto irradiava la sua luce il sole”. 
 
Di lì a poco iniziarono i lavori di riforestazione di un versante del Monte Gatta con Abies alba e Picea 
excelsa grazie al finanziamento della Cassa di Risparmio di Bologna. Si forma così “l’Abetaia” che 
sarà dedicata da Ghigi al ricordo di Ranuzzi Segni, e che oggi è un bosco ben noto a chi frequenta 
Castiglione dei Pepoli e il Parco Regionale dei Laghi di Suviana e Brasimone. 
 
Nel 1903, come strumento di diffusione delle nuove idee selvicolturali e di gestione ambientale, la 
Società iniziò la pubblicazione del periodico quindicinale L’Alpe. Nella testata in stile liberty, oltre 
allo stemma societario (un abete), si può ammirare un disegno che riproduce il vivaio forestale di 
Castelluccio, sopra Porretta, e il riassunto del programma societario: “Rimboschimento, Leggi 
Forestali, Pascoli alpini, vivai ed arboreti alpini, protezione delle piante, industrie alpine e silvane, 
conservazione e propagazione dell’avifauna utile, piscicoltura”. L’Alpe passò negli anni ’30 al 
Touring Club Italiano. 

 

L’itinerario “Strada delle Terme” prosegue ora oltre l’abitato di Castiglione dei Pepoli, fra boschi e 

radure, traversando le frazioni di Cà di Landino e Baragazza in direzione Roncobilaccio.  

Proprio nei pressi di Roncobilaccio, sulle boscose pendici del Monte Tavianella, potremo visitare il 

Santuario della Beata Vergine delle Grazie di Boccadirio: incantesimo di silenzi e natura incontaminata, 

si tratta del più importante Santuario del bolognese dopo quello di San Luca. 
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Km 38.9 
DIRAMAZIONE AUTO n.6 
Dalla SP8 Castiglione-Baragazza-Campallorzo, su comoda strada asfaltata, possiamo raggiungere 
facilmente ed in pochi minuti il Santuario di Boccadirio. 
 
Km 40.0 
DIRAMAZIONE TREKKING n. 8 
Il Santuario di Boccadirio 
(andata e ritorno 2.1km, 150m di dislivello; durata 45’) 
Da un ampio curvone sulla strada provinciale, in corrispondenza del Km 40.5, potremo 
incamminarci su una comoda strada sterrata che risale la stretta valle del rio Davena sino al 
Santuario, che potremo ammirare e visitare. Questo tratto fa parte dell’antica strada Roncobilaccio 
– Santuario Boccadirio, in uso sino alla costruzione dell’attuale viabilità stradale asfaltata; da questo 
punto i pellegrini che giungevano dalle terre di levante si apprestavano ad affrontare l’ultima salita, 
per giungere alla meta; lungo il percorso sono ancora presenti alcune edicole votive dedicate alla 
Madonna. 
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SCHEDA 
Santuario della Beata Vergine delle Grazie di Boccadirio 
Poco distante da Baragazza, a 719 mt di altitudine, protetto dal Monte Tavianella, Boccadirio è un 
incantesimo di silenzi e natura incontaminata: gli unici suoni sono le scroscianti acque del rio 
Davena e il fruscio della foresta mossa dal vento. È il più importante Santuario del bolognese dopo 
quello della Madonna di San Luca e ogni anno è meta del pellegrinaggio di migliaia di fedeli.  
I primi documenti ufficiali sono degli inizi del ‘600 e narrano dell’evento prodigioso accaduto il 6 
luglio del 1480 a due pastorelli: Donato e Cornelia. La Madonna apparve loro mentre pascolavano 
sulla sponda del ruscello dove oggi campeggia l’altare maggiore. La Vergine Madre si avvicinò ai due 
fanciulli che la pregavano in estasi e ordinò a Donato di farsi sacerdote, a Cornelia di farsi monaca 
e di raccontare il prodigio al popolo di Baragazza per spingerlo ad erigere nel luogo dell’apparizione 
un tempio in suo onore. La popolazione si adoperò e la prima chiesa venne costruita.  
Vent’anni più tardi i fedeli vi deposero l’immagine Santa avuta in dono dalla veggente Suor Brigida, 
nome adottato dalla piccola Cornelia una volta presi i voti. Donato divenne parroco di Castiglione 
dei Pepoli e Cornelia fu monaca per quarant’anni nel convento di Santa Caterina da Siena a Prato. 
Attorno alla metà del ‘500, grazie alla generosità della nobile famiglia Pepoli, il tempio venne 
ampliato e impreziosito di opere d’arte diventando il luogo simbolo di tutto l’Appennino.  
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Alla fine del ‘600 venne ultimato il loggiato che circonda il bellissimo chiostro realizzato attorno al 
1720 con l’adiacente albergo del pellegrino.  
Grande valore ha l’immagine sacra opera di Andrea Della Robbia, un bassorilievo di ceramica 
maiolicata bianca su fondo azzurro che raffigura la Madonna con il Bambino in piedi. 
A fine ‘600 era tale il fermento religioso che enormi folle di fedeli invadevano il Santuario per 
pregarla. Ogni anno, nel tempo delle rogazioni di maggio, l’icona torna a trovare la sua gente, nella 
chiesa di San Michele Arcangelo di Baragazza fino all’Ascensione. Dal 1947 i padri Dehoniani si 
prendono cura del Santuario e dei pellegrini provenienti da tutto il mondo per vivere i sublimi misteri 
della fede. 
Per maggiori informazioni https://www.santuarioboccadirio.it/ - Telefono: 0534-97618 - Locanda del 
Pellegrino (solo per prenotazioni alla locanda tel. 0534-898304) 
 

 
 

 

https://www.santuarioboccadirio.it/
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Il percorso della “Strada delle Terme” in auto prosegue oltre l’abitato di Roncobilaccio; la valle, in 

questa sua porzione prossima al confine con la Toscana, è stata oggetto negli ultimi decenni di 

numerosi interventi finalizzati al miglioramento delle infrastrutture di collegamento viario fra Bologna 

e Firenze, prima con la realizzazione della Autostrada A1 e più recentemente con l’edificazione della 

Variante di Valico che corre interrata in galleria al di sotto del Monte Tavianella. 

La piacevole salita conduce gradualmente al Passo della Futa, poco oltre il confine regionale, in terra 

toscana; il valico separa le valli del torrente Santerno (che scorre verso la Romagna per immettersi nel 

fiume Reno) e della Sieve, maggiore affluente di destra del fiume Arno, che scorre verso la Toscana. 

Il Passo della Futa, valico appenninico denso di significato storico, merita una sosta per la visita del 

Cimitero militare germanico e per una passeggiata alla scoperta dei resti dell’antica via di 

collegamento fra Bologna e Firenze, la via Flaminia militare (oggi valorizzata con il progetto turistico 

“Via degli Dei”).  

 

SCHEDA 
Passo della Futa 
Nell'antichità e nell'Alto Medioevo fu l'unico punto di accesso alle valli del Santerno e del Senio per 
le provenienze dalla Toscana. Dal 1361 fu affiancato, nei collegamenti tra Toscana e Romagna, dal 
Passo del Giogo. Nel 1759 fu ultimata la Strada della Futa (Firenze-Bologna): da allora il passo è 
ridiventato uno tra i più frequentati per l'attraversamento dell'Appennino. 
 
FOCUS 
Collegamenti transappenninici 
La storia racconta che il console Flaminio, nel 187 a.C., dopo aver sconfitto i Liguri insediati 
sull’Appennino tosco-emiliano, fece costruire dalle sue legioni una strada da Bologna ad Arezzo. 
Questa strada era scomparsa a causa dell’incuria e dello scorrere del tempo, conservandosi solo 
dove la millenaria sedimentazione l’aveva coperta. In seguito all’intuizione di due appassionati 
come Cesare Agostini e Franco Santi, nel 1979 venne rinvenuto il primo tratto del tracciato. 
Quando, nel 187 a.C., due anni dopo la fondazione di Bononia, il Console C. Flaminio venne inviato 
dal Senato di Roma a debellare le tribù dei Liguri Apuani e Mugelli che occupavano anche 
l’Appennino Tosco-Emiliano per penetrare nel loro territorio aspro e montagnoso utilizzò, 
probabilmente, la pista etrusca transappenninica che da Bononia arrivava a Fiesole ed oltre. Tito 
Livio racconta nel XXXIX Libro della “Storia di Roma” che le legioni del Console Caio Flaminio, dopo 
aver sconfitto i Liguri Apuani, costruirono una strada da Bologna ad Arezzo. Questa strada segue 
esattamente il crinale spartiacque tra Savena e Setta: superato il passo della Futa scende 
dolcemente fino al Mugello. 
È questo il tracciato più breve ed agevole per un collegamento a piedi tra Bologna e Fiesole e non 
presenta dislivelli rilevanti in quanto queste due dorsali salgono al Passo della Futa con leggera e 
progressiva pendenza. E proprio percorrendo le creste di queste dorsali, Etruschi prima, Romani poi 
e, successivamente, i viandanti del Medioevo hanno valicato agevolmente l’Appennino. 
L’imponenza dei manufatti, la tecnica, la solidità costruttiva e la loro continuità hanno convinto gli 
scopritori che la sua edificazione sia da attribuirsi ai legionari di C. Flaminio. I tratti di basolato 
romano sono larghi 240 cm corrispondenti a otto piedi romani. Quindi è stata rispettata la larghezza 
minima delle strade stabilita dalle XII tavole fin dal 450 a.C. La strada era stata pavimentata solo in 
quei luoghi ove il fondo naturale non dava garanzie di solidità, soprattutto in caso di piogge. 
 
Le Vie Romee: la Via Bolognese 
Nel Duecento Firenze catturò l’asse principale delle comunicazioni con la Padania imponendo come 
percorso transappenninico una delle strade che la collegavano con Bologna. Si trattava di una via 
che originariamente serviva per raggiungere l’alta valle del Santerno e che solo in seguito venne 
prolungata sino a Bologna. Oltre San Piero a Sieve, la strada transitava per le pievi di Sant’Agata e di 
Cornacchiaia, utilizzando il valico mugellano detto dell’Osteria Bruciata, in seguito sostituito dal 
passo del Giogo. 
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Il nuovo collegamento, che percorre in buona parte quella viabilità già percorsa dai romani, 
diventerà il grande collettore dei transiti tra l’Italia settentrionale e quella centrale, sempre più usata 
dai mercanti, dai viaggiatori e, in particolare, dai pellegrini che si recavano a Roma. Questi ultimi, 
specie coloro che giungevano in Italia provenendo dai paesi dell’Europa centrale, attraversate le Alpi 
e giunti nella pianura padana, si immettevano nella via Emilia, procedendo sino a Bologna, dove 
prendevano la strada per Firenze. Utilizzando poi le vie che, a sud, servivano a raccordare la città 
sull’Arno alla Francigena (la strada Senese e la via Romana) i pellegrini romei si ricollegavano, 
rispettivamente a Siena e a Poggibonsi, all’antico percorso per Roma. 
Ma la via che univa Firenze a Bologna costituirà anche il percorso non di rado usato da quei pellegrini 
fiorentini che intendevano recarsi alle altre due mete delle peregrinationes maiores: Santiago de 
Compostela e Gerusalemme. In alcune delle memorie di pellegrini jacobei che si muovevano da 
Firenze all’inizio del lungo cammino viene infatti descritto l’itinerario transappenninico che 
conduceva a Bologna, da dove poi, mediante la via Emilia, si raggiungeva Borgo San Donnino, onde 
immettersi nel tracciato della Via Francigena. Ed egualmente chi si recava in Terrasanta transitava 
anch’esso per Bologna, allo scopo di raggiungere Venezia, città divenuta dal Trecento il normale 
punto d’imbarco per il pellegrinaggio a Gerusalemme. 

 

SCHEDA 
Cimitero militare germanico della Futa 
La strada che costeggia il cimitero segue l'andamento delle vallate e dei crinali adagiandosi sulla 
dorsale appenninica nel valico naturale della Futa. Percorrendo questa arteria in direzione nord si 
scorge l'ingresso del cimitero sormontato dal maestoso muro triangolare in pietra grigia posto alla 
sommità del poggio che si eleva sopra i terrazzamenti a gradonate dei sepolcri, immerso tra la 
vegetazione circostante caratteristica dei paesaggi di alta quota, costituita prevalentemente di 
boschi di conifere, abeti bianchi e rossi e di latifoglie, faggi e aceri montani. 
Nel maggio 1945, alla fine del conflitto, sul corpo europeo rimangono le spoglie di milioni di vittime: 
soldati e civili, morti in battaglia, sotto ai bombardamenti delle città, nei campi di concentramento 
e sterminio. In questi «paesaggi contaminati», se è possibile per gli alleati raccogliere i resti delle 
proprie truppe ed erigere cimiteri e monumenti, questa operazione è invece molto più complessa e 
delicata da parte tedesca, il cui esercito era colpevole di una guerra di aggressione e sterminio. 
L’ente preposto a questo compito è il Volksbund Deutsche Kriegsgräberfürsorge (Vdk), 
l’associazione popolare tedesca per la cura delle tombe di guerra, creata nel 1919 per fare fronte 
all’enorme numero di caduti nel primo conflitto mondiale. Con l’accordo di Bonn, firmato nel 1955 
e ratificato nel 1957, per la prima volta si sancisce la possibilità di costruire «cimiteri o sacrari» 
dedicati ai caduti tedeschi in Italia. 
Il Soldatenfriedhof Futa Pass è in gran parte un «cimitero di giovani», facenti parte della 10ª e 14ª 
armata, caduti tra l’estate del 1944 e la primavera del 1945. Il suo disegno architettonico è più 
peculiare rispetto agli altri cimiteri militari tedeschi in Italia: progettato dall’architetto tedesco Dieter 
Oesterlen (1911-1994), si articola come una gigantesca «spirale nel paesaggio», una vera e propria 
opera d’architettura a scala paesaggistica che si appoggia sull’Appennino tosco-emiliano e diventa 
parte delle sue montagne. 
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L’inaugurazione del Cimitero militare germanico 
Un freddo temporale estivo avvolge la cima della Futa durante l’inaugurazione del cimitero militare 
tedesco più grande d’Italia, l’ultimo a essere stato realizzato dopo una lunga fase costruttiva durata 
per tutti gli anni Sessanta. Sono passati quasi 25 anni dalla conclusione del conflitto, ma la 
partecipazione delle famiglie dei caduti è altissima. Migliaia di persone hanno aderito all’invito del 
Vdk che, a partire dall’aprile 1959 si è impegnato per coordinare le complesse e difficili operazioni 
di progettazione del grande cimitero collettivo della Futa, poi di cantiere e infine di traslazione delle 
salme dei caduti, prima raccolti in diverse migliaia di cimiteri provvisori sparsi in tutto il territorio 
attorno alla Linea Gotica, tra Emilia-Romagna, Toscana e Marche. 
Per raggiungere l’Appennino tra Bologna e Firenze sono stati organizzati pullman da tutta la 
Germania ovest, ma alcuni hanno preferito scendere con auto private: ora questi mezzi affollano 
non solo il parcheggio antistante il cimitero, ma anche la strada provinciale. Alcuni sono venuti 
dall’Austria: sono 3.000 i soldati con quella nazionalità che hanno trovato qui sepoltura. 
La cerimonia di inaugurazione è introdotta dagli inni nazionali suonati dall’Arma dei carabinieri, poi 
vengono tenute le orazioni funebri da un sacerdote cattolico e un pastore protestante, infine del 
presidente del Vdk, Walter Trepte. Sono presenti autorità sia nazionali che locali: nessun ministro, 
né italiano né tedesco: l’inaugurazione del più grande cimitero militare tedesco in terra italiana si 
svolge in tono minore a livello politico. Il timore di tensioni è forte: se per le famiglie tedesche 25 
anni corrispondono a una lunga attesa per avere una sepoltura ufficiale per i loro cari, per la 
popolazione italiana, e in particolare quella dell’Appennino, così drammaticamente colpita dalla 
guerra – teatro della “ritirata aggressiva” tedesca, che ha causato diverse stragi di civili. 
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Km 50.0 
DIRAMAZIONE TREKKING n. 9 
L’antico lastricato Romano 
(circa 6km andata/ritorno, circa 250m di dislivello) 
Un semplice percorso consente di camminare per qualche km sul tracciato della “Via degli Dei”, 
itinerario escursionistico ideato negli scorsi decenni per valorizzare il territorio attraversato 
dall’antica traccia della Flaminia militare, strada consolare romana di collegamento fra Bologna e 
Firenze. Sarà possibile, lungo questo breve tragitto, scoprire che stiamo davvero camminando sulla 
storia: l’originale fondo “stradale” romano (detto basolato) è stato riportato alla luce nel 1979 dagli 
archeologi Santi e Agostini. 
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L’itinerario in auto sulla “Strada delle Terme” si allontana ora dal Passo della Futa in direzione del 

Passo della Raticosa, altro importante valico appenninico in territorio toscano che segna la testata 

della valle del torrente Idice. 

Alla sinistra della strada corre, immaginaria, ma con importanti segni ben visibili, la “linea delle 

ofioliti”: una sequenza di affioramenti di rocce vulcaniche con tratti totalmente diversi dagli 

affioramenti geologici più diffusi, quelli cioè delle argille. Lungo questa “linea” troviamo, in direzione 

sud-ovest / nord-est il Monte Sasso di Castro, Monte Beni, Sasso di San Zenobi, Monte Gurlano, Sasso 

della Mantesca, Sassonero. 

 

 
SCHEDA 
Ofioliti 
Si tratta di un insieme di rocce magmatiche e metamorfiche, molto ricche in ferro e magnesio, 

chiamate ofioliti per la particolare colorazione variegata, verde-blunera, che le rende simili alla livrea 

dei serpenti (ophios in greco significa serpente). Le ofioliti comprendono balsalti, gabbri, peridotiti 

serpentinizzate e serpentiniti. Affiorano estesamente lungo il crinale parmense e piacentino e, con 

estensioni più limitate, in tutta la fascia collinare emiliana. 
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La loro origine è legata alla solidificazione di magmi provenienti dal mantello terrestre, a cui sono 

associati lembi di crosta oceanica profonda. Alcune di queste rocce hanno subito un particolare tipo 

di metamorfismo, a cui si deve la formazione delle serpentiniti. 

Le ofioliti si sono formate in situazioni geografiche e geologiche del tutto simili a quelle che si 

osservano oggi lungo le dorsali medio oceaniche. La loro storia ha avuto inizio 180 milioni di anni fa, 

quando si aprì, tra l’Africa e l’Europa, l’Oceano ligure-piemontese, piccola diramazione della vasta 

area oceanica chiamata Tetide. I basalti rappresentano le lave provenienti dalle profondità del 

mantello, eruttate sul fondale marino, dove subirono un rapidissimo raffreddamento. I gabbri si sono 

formati a partire dagli stessi magmi basaltici, solidificatisi lentamente in camere magmatiche poste 

sotto la dorsale oceanica. Le peridotiti infine rappresentano lembi di crosta oceanica profonda, 

portati in superficie lungo le dorsali dai movimenti geologici, e qui più o meno intensamente 

trasformate dai processi metamorfici di tipo idrotermale, in peridotiti serpentinizzate e serpentiniti. 

Il colore scuro, nero-verdastro e talvolta rossobruno, rende queste rocce estranee ai contesti 

circostanti, tanto da aver alimentato nelle popolazioni suggestive leggende, protagonista delle quali 

è quasi sempre il diavolo. 

Le ofioliti testimoniano una fase molto importante della storia dell’Appennino. Dove affiorano 

formano paesaggi unici, a cui si lega sempre un importante patrimonio naturalistico. 

 

Km 60.7 
DIRAMAZIONE TREKKIING n. 10 
L’anello di Monte Beni 
(anello di circa 7.5km, 450m di dislivello; durata 2h 30’ circa) 
Bellissima escursione nel geosito di Sasso di Castro - Monte Beni. L’itinerario parte in lieve salita in 
prossimità di una antica cava dismessa (sono visibili resti di archeologia industriale); si entra poi nel 
bosco seguendo la traccia GPS ed i segnavia “Trail delle 3 cime” o “Anello di Monte Beni”. 
Proseguendo nel bosco di conifere si sale sino ad una piccola deviazione che consente di recarsi 
presso una bella fonte ed una zona attrezzata per picnic. 
La risalita si fa un po’ più ripida e presto il paesaggio cambia drasticamente, passando da una foresta 
mista di conifere e faggi ad una situazione di vegetazione bassa e al massimo erbacea, limitata dalla 
scarsa presenza di suolo (siamo vicini alla vetta di Monte Beni, affioramento ofiolitico). Il panorama 
è mozzafiato e diversi sono i luoghi da cui è possibile avvistare i mufloni, presenti diffusamente in 
questa zona. La buca delle fate e poi la sommità di Monte Beni regalano viste imperdibili. 
Il sentiero di discesa dalla cima è impegnativo (è molto ripido), ma in alcuni tratti le corde fissate agli 
alberi aiutano nella discesa.  
Si prosegue su sentiero e poi su strada asfaltata (sempre seguendo i segnavia “Anello di Monte 
Beni”) fino al punto in cui abbiamo lasciato l’automobile. 
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Superato l’abitato di Pietramala, si giunge infine al Passo della Raticosa, valico appenninico che segna 

l’inizio della valle del torrente Idice, il quale prende origine presso il Monte Oggioli. 
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Leggende e miti locali 

Castrum Petramore era un castello degli Ubaldini, con chiesa annessa, citato nel diploma di Federico 

II del 1220 e in una lettera di Carlo d’Angiò di poco successiva; il castello fu successivamente ceduto 

a Firenze e demolito. Della fortificazione non rimane traccia né si conosce l’esatta ubicazione, 

sebbene la leggenda tramandi che un fortilizio si trovasse in vetta al Sasso di San Zenobi. Non è 

possibile confermare tale affermazione dal momento che la pietra è stata usata come cava per trarne 

materiale da costruzione. Il borgo di Pietramala è divenuto tristemente noto quando lo scrittore 

Stendhal vi capitò e testimoniò di viandanti derubati e uccisi in un albergo a Covigliaio da una banda di 

malfattori, guidata da un prete del posto. Il parroco coinvolto negli omicidi venne ritrovato nel 1726 

stritolato sotto un masso, ma di questo non si hanno che poche e confuse informazioni. Molti altri 

incidenti si ricordano provocati da pietre che risultavano provenire proprio dal Sasso di San Zenobi, la 

pietra di cui più avanti si descriverà l’ubicazione. Difficile dire se quello dei viandanti assassinati sia lo 

stesso albergo in cui un secolo più tardi soggiornerà l’americano Jack Kerouac, o quello in cui raccontò 

di aver dormito Giangiacomo Casanova s’un letto talmente scomodo da farlo rinunciare malvolentieri 

a una notte d’amore, o se sia vero come racconta Paolo Rumiz che vi sia passato Annibale coi suoi 

elefanti scendendo verso il centro della penisola.  

Per molto tempo una dogana ha diviso Pietramala da Monghidoro. Il Monte Raticoso, che dà nome al 

passo, veniva considerato un vulcano e si riteneva fosse una delle bocche dell’inferno, così nel 1718 

un noto massone inglese, Horace Dodsworth, si recò qui per studiare il fenomeno delle fiamme libere 

in cui la gente del posto vedeva gli spiriti dei defunti. La svolta nella conoscenza dei fenomeni geologici 

locali sarà Alessandro Volta a darla, spiegando il nesso tra l’aria che prendeva fuoco e i giacimenti di 

gas metano tuttora impiegati come combustibile per le automobili. Non l’inferno dunque, né un 

vulcano, ma gas naturale! 

 

FOCUS 
Liberazione del Passo della Raticosa e spostamento a Nord della linea difensiva tedesca: 
nasce la Linea Gotica 
Sul passo della Raticosa incombono cime dai fianchi scoscesi, che danno un vantaggio notevole ai 
difensori. L'operazione di conquista comincia la mattina del 24 settembre, in una fitta nebbia, con 
un assalto della 34a Divisione USA a Monte Bastione (1300 m), sopra alla Futa, e della 91a a Monte 
Oggioli (1400 m), sovrastante la conca di Firenzuola. 
Il giorno seguente, invece, l'85a Divisione attacca sul Monte Canda (1250 m), tra le valli dell'Idice e 
del Sillaro. Dopo due giorni di contrasti accaniti, i difensori tedeschi della 334a Divisione, della 4a 
Paracadutisti e della 362a abbandonano improvvisamente tutto il settore, ritirandosi a nord. 
Nella notte tra il 28 e il 29 settembre viene conquistato e superato il passo della Raticosa, sul quale 
passa la Linea Verde 2. I Tedeschi lasciano un forte presidio all'altezza di Monghidoro e preparano, 
intanto, una serie di linee di difesa in profondità davanti a Loiano, Livergnano e Pianoro. 
Dal 1° ottobre quattro divisioni americane, al comando del gen. G. Keyes - alle tre nominate in 
precedenza si aggiunge l'88a Divisione "Blue Devils" - e la 1a Brigata Guardie inglese della 6a 
Divisione corazzata sudafricana, attaccheranno a turno nelle valli del Setta, Savena, Idice e Sillaro, 
su un fronte ampio oltre trenta chilometri. 
La 91a prenderà d'assalto l'altopiano di Monghidoro, trovando una tenace resistenza, e dopo due 
giorni di combattimenti conquisterà il paese, avviandosi poi sulla statale 65 verso Loiano, dietro i 
Tedeschi in ritirata. 
L'85a proseguirà con rapidità sul crinale Idice-Sillaro, sostenuta dai caccia-bombardieri dell'86° 
Gruppo e ostacolata da reparti della 363a Divisione e della Brigata Lehr. Il paese di Quinzano, alla 
base di Monte Bibele, sarà raggiunto il 3 ottobre. Lo stesso giorno l'88a occuperà Sassoleone, nella 
valle del Sillaro. 
La 34a Divisione farà la sua progressione dal 1° ottobre sul crinale tra il Setta e il Savena, in direzione 
di Monte Venere, raggiunto nel pomeriggio del 4 ottobre, dopo la ritirata dei tedeschi. 
Incontrerà una decisa resistenza aggirando da ovest il colle in direzione di Monzuno, ma riuscirà in 
breve tempo a raggiungere San Benedetto Val di Sambro. 
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Presso Pietramala, località toscana nei pressi del Passo della Raticosa, poco oltre la prima linea di 
difesa tedesca sull'Appennino si trasferisce nel 1944 il gigantesco ospedale militare americano 8° 
EVAC. 
Qui rimarrà ad operare per sei mesi, al comando del colonnello medico Lewis Kirkman. Una parte 
dei feriti gravi saranno trasferiti in aereo presso gli ospedali di Roma e Napoli. 
La grande struttura di soccorso, capace di 750 posti letto, era prima situata a Galluzzo, una decina 
di chilometri a sud di Firenze, dove accoglieva i feriti e i malati provenienti dal fronte della "Gotica". 
Durante l'offensiva del settembre precedente, ha curato oltre mille casi alla settimana, con oltre 
cinquanta operazioni chirurgiche al giorno. 

 

Il Passo della Raticosa, ventoso e sempre piacevolmente fresco anche in piena estate, è meta 

prediletta di ciclisti e motociclisti provenienti dal versante emiliano e dal versante toscano, che 

affollano spesso il piazzale antistante lo Chalet della Raticosa. 

 

Km 65.4 
DIRAMAZIONE AUTO n. 7 
Una deviazione di appena 1km dall’itinerario della “Strada delle Terme” in auto consente la scoperta 
del piccolo borgo, sotto la Rocca di Cavrenno. Da fortilizio feudale della famiglia Ubaldini, alla 
comprensione di tante storie che appartengono alla montagna appenninica, fra la Romagna e la 
Toscana, nel comune di Firenzuola. Fra tempi accaduti e i vissuti della gente di montagna, riemerge, 
recuperando quotidianità. Scenario di Appennino tosco-emiliano, di crinale, con ampie estensioni 
naturalistiche ancora incontaminate. Distese che si dipartono dai castagni che lasciano il posto ai 
boschi di faggi, sino alle quote più alte, con la ridotta vegetazione dei crinali. 
Valico perfetto, fra Bologna e Firenze, che di queste realtà, continua a raccontarne le storie. Come 
fu per la Rocca di Cavrenno (chiamata anche Monte Rocca), già feudo degli Ubaldini nel 1200, che 
in questo tratto appenninico e di confine, esercitarono tutta la loro signoria fino al Trecento. 
Momento dal quale Firenze riconsolidò il suo potere sostituendo così l'Alpes Fiorentina all'Alpes 
Ubaldinorum. La Rocca (quota 867m) sull'Appennino e il Rocchino, lì accanto, meta di appassionati 
arrampicatori. Ancora oggi, le unità abitative del borgo si contano sulle dita. 
Sono le stesse dei vecchi poderi, prima abbandonati e poi venduti intorno agli anni Sessanta, mentre 
si compiva lo sfaldamento dell'identità agricola italiana. Quei pochi contadini rimasti all'epoca se 
ne andarono per far posto ai nuovi proprietari; chi, nel borgo, era sotto padrone, comprò terre vicine 
o migliori e si mise in proprio. Altri si trasferirono vicino alla statale. In pochi anni, tutti lasciarono il 
posto alla nuova generazione di villeggianti. Le terre ancora in mano ai vecchi possidenti e quasi mai 
alienate insieme alle case, subirono il frazionamento ancora visibile. I movimenti del lavoro agricolo 
lasciarono spazio ad un più compìto silenzio. Nel tempo il borgo si è fermato senza avere attese. Il 
suono della battitura e quello più sommerso del bestiame che si estendeva nei pascoli circostanti, 
si è sostituito a quello rombante dei motociclisti che nel fine settimana «scalano il valico».  
 
Km 65.4  
DIRAMAZIONE TREKKING n. 11 
La Rocca di Cavrenno 
(850m andata e ritorno, circa 80m di dislivello; durata circa 30’) 
Dal borgo di Cavrenno, si può raggiungere a piedi la Rocca, fino alla croce, stando attenti alla 
pendenza e al sentiero non troppo agevole e ordinato. Una strada sconnessa (non percorribile in 
auto) porta anche alla frazione di Montalbano 
 



54 
 

 
 

 
 



55 
 

 
 

Proseguendo sulla panoramicissima SP58 Piancaldolese, il paesaggio cattura per la sua semplice e 

struggente bellezza, al margine occidentale della Romagna fitogeografica e al confine con la Toscana. 

Il paesaggio è a tratti desolato (le argille scagliose e in particolare le ofioliti sono ricche di metalli e 

componenti tossiche per gli organismi viventi, che vi risiedono con difficoltà tramite adattamenti e 

specializzazioni), a tratti verdeggiante di praterie pascolate, tendenzialmente xeriche, boscaglie e 

boschi cedui di Cerro accompagnato, nelle zone più fresche, da Carpino nero. Laghetti, ginepreti e 

limitati coltivi completano un mosaico dai contorni agro-pastorali in declino e improntato da 

progressiva naturalizzazione con (lenta) espansione della componente forestale. 

 

Km 69.6 
DIRAMAZIONE AUTO n. 8 
Sulla panoramica strada che scende dal Passo della Raticosa e si dirige in valle del Sillaro si devia a 
sinistra in salita su una piccola strada con fondo sconnesso e la si percorre per circa 1km, sino a 
trovare l’incrocio con la strada sterrata che continua sul crinale verso Nord (Flaminia minor). È 
possibile posteggiare qui l’auto e da questo punto partire per due escursioni a piedi. 
 
Km 69.6 
DIRAMAZIONE TREKKING n. 12 
I Tre Poggioli e la vetta di Monte Gurlano 
(andata e ritorno circa 6.2km, 250m di dislivello; durata circa 2h e 30’) 
Consigliamo qui un panoramico e piacevole percorso alla scoperta di Monte Tre Poggioli, Monte 
Gurlano e l’antico borgo La Martina (che si può raggiungere in auto dalla strada asfaltata), all’interno 
dell’omonimo parco; situato nell’Alta Valle dell’Idice, alla sua destra idrografica, Il Parco La Martina 
dispone di un patrimonio ambientale di notevole importanza, tanto da essere inserito negli elenchi 
dei SIC (Sito Importanza Comunitaria) d’Italia dal 1995. Un complesso puzzle di habitat rocciosi, 
aree umide, boschi misti, praterie e gineprai arricchiti da una ricca flora e fauna selvatica, rendono 
questo luogo unico e prezioso per gli amanti della Natura. Il percorso inizia in leggera salita sul 
crinale che conduce alla cima del Monte Tre Poggioli, ove si origina il torrente Sillaro. 
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Poco prima di raggiungere la cima si scende su un crinaletto che risale dalla valle dell’Idice che 
separa un folto bosco di conifere da una zona a bromo-ginepreto caratterizzata da vegetazione 
bassa e rada. 
La piacevole discesa conduce alla cima di Monte Gurlano attraverso un bosco di conifere frutto di 
rimboschimento; da Monte Gurlano la vista domina l’intera valle e si scorge il borgo di La Martina.  
Il piccolo borgo La Martina, recentemente oggetto di sapiente restauro conservativo, può essere 
visitato in auto. Il rientro al punto di partenza è a ritroso sullo stesso percorso dell’andata. 
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Km 69.6 
DIRAMAZIONE TREKKING n. 13 
La via Flaminia minor e il Sasso della Maltesca 
(circa 3.3km andata/ritorno, 80m di dislivello; durata circa 1h) 
Dal posteggio, posto all’incrocio fra la strada asfaltata di crinale e quella che parte sterrata, si 
prosegue su quest’ultima; si tratta dell’antica via Flaminia minor, di origine romana, che collegava 
Claterna (l’odierna Quaderna, nel Comune di Ozzano dell’Emilia) alla Toscana. Il breve percorso, 
facile e percorribile in poco tempo, conduce ai tre bacini artificiali ENEL e poi al Sasso della Maltesca 
(anche detto della Mantesca). 
La piccola cima del Sasso della Maltesca è frequentata da arrampicatori che trovano nelle rocce 
ofiolitiche di questo rilievo un ottimo terreno di allenamento, specialmente nei mesi primaverili e 
autunnali (la falesia è esposta a Sud e le temperature sono piacevoli soprattutto nei mesi intermedi); 
il panorama da questo itinerario è spettacolare e nei giorni sereni si possono vedere chiaramente le 
cime alpine ed i colli euganei. 
Il percorso di rientro è a ritroso su quello dell’andata  
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SCHEDA 
Parco La Martina 
Si trova sull'Appennino bolognese orientale in area submontana (tra i 400 e i 950 m s.l.m.) e occupa 
il largo e articolato versante destro idrografico dell'Idice fino al pianeggiante spartiacque col Sillaro, 
tra il Sasso della Mantesca e il Monte Gurlano (Tre Poggioli). 
Si tratta di caratteristici affioramenti ofiolitici tozzi e di limitata estensione emergenti dal circostante 
"mare" di argille scagliose, tra praterie e boscaglie di Cerro, l'uno (Sasso della Mantesca, sul margine 
esterno al sito) costituito da un'elegante rupe di gabbri verdi, l'altro (Monte Gurlano) limitato a una 
zattera lenticolare e blocchi sparsi di serpentiniti e gabbri rossi, con un'antica miniera di rame attiva 
ancora nel secolo scorso. Tra i due, scendendo verso l'Idice, in corrispondenza di affioramenti 
arenacei si trova la Martina, area di rimboschimenti a conifere e di vasti castagneti parzialmente 
coltivati, caratterizzati da un ricco corredo floristico di specie protette. Queste della colata del 
Sillaro costituiscono le rupi ofiolitiche più orientali della regione, essendone la successiva ed ultima 
colata del Marecchia sostanzialmente priva. 
 
FOCUS 
Flora e fauna 
Le cerrete, con Carpino nero, Nocciolo, Sorbo montano e Maggiociondolo, dominano i boschi 
spesso ridotti a boscaglia; pregevoli sono i castagneti della Martina dove compaiono anche 
coniferamenti a Pino nero, abeti e Douglasia. Le praterie sono spesso punteggiate di ginepri; sono 
presenti vari tipi di arbusteti, lembi di brughiera a Calluna vulgaris, macchie e boscaglie a sorbo 
montano, maggiociondolo, nocciolo e geniste.  Pascoli e praterie più o meno aride oppure fresche 
tra le ondulazioni con laghetti e piccoli bacini artificiali sfumano in aggruppamenti pionieri con 
specie annuali e formazioni rupicole su suoli ridotti o superficiali. Resistono i lembi di vegetazione 
serpentinicola specializzata: tra graminacee, composite, cariofillacee e presenze particolari come 
l’Elicriso, vari Sedum e sassifraghe tra le quali S. granulata e S. paniculata, muschi e licheni. Sono 
infine presenti numerose orchidee, fra cui si possono ricordare Neottia nidus-avis, varie Ophrys, 
Orchis coriophora, Orchis mascula, Serapias vomeracea, Coeloglossum viride. 
La fauna merita uno specifico e completo monitoraggio. L'avifauna in particolare è favorita dalle 
praterie di crinale aperto, che attirano i migratori e dispongono condizioni di variata alimentazione. 
Sicuramente nidificante è l’Ortolano.  
Sono presenti specie comuni nell'orizzonte collinare con formazioni boschive e macchie meso-
xerofile: tra le specie segnalate compaiono il Cuculo, l'Upupa, il Torcicollo e il Codirosso.  
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Anfibi di interesse comunitario sono Tritone crestato e, forse, Ululone appenninico (non più 
segnalato con certezza); è presente anche Rana italica endemismo appenninico, oltre ai due tritoni 
alpestre e punteggiato.  
Tra i Rettili sono presenti anche l'orbettino, il Saettone o Colubro di Esculapio, la Luscengola, non 
mancano segnalazioni delle due Coronelle (austriaca e girondica).  
I pesci annoverano quattro specie di interesse comunitario: Barbo, Lasca, Cobite comune e Vairone.  
Un'indagine pubblicata nel 2013 rileva la probabile presenza sia della Martora che del Gatto 
selvatico, favoriti anche e soprattutto dallo scarso peso antropico sulle selve, che appaiono in 
continua espansione, della zona che si apre agli scambi soprattutto con la Toscana. 

 

SCHEDA 
Geosito di rilevanza locale: Monte Gurlano 
https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=157 
Lungo il versante destro dell'alta valle dell'Idice, all'interno del Parco la Martina, si trova il Monte 
Gurlano, una peculiare ofiolite serpentinitica, che svetta per erosione selettiva dai versanti argillosi 
che la circondano, ammantati da una copertura boschiva a prevalenza di cerro. 
Nell'ofiolite si trovano diversi minerali, e in località Fontanelle, lungo il sentiero che conduce al 
monte, si aprono le gallerie di una vecchia miniera di rame. In questa località, infatti, si tentò, a 
partire dal 1902, la coltivazione di minerali cupriferi come calcopirite, bornite e calcosina; tra la 
roccia si possono riscontrare anche vene e noduletti di rame nativo. 
 
FOCUS 
Miniera di Monte Gurlano 
Nel 1847 si costituiva legalmente a Bologna la “Società Mineralogia Bolognese” con l’autorizzazione 
e privilegio, ottenuto dal Governo Pontificio, per la esplorazione e coltivazione delle miniere che si 
potessero rinvenire nel territorio bolognese e nelle provincie limitrofe.  
Dopo molti studi e saggi minerari effettuati in zona, fu deciso di esplorare profondamente il 
giacimento; fu scelta la zona di Fontanelle, dove le rocce sembravano trovarsi nella posizione 
originaria. L’esplorazione fu effettuata scavando due profonde trincee della lunghezza complessiva 
di 40 metri, riscontrando effettivamente una potente vena cuprifera purtroppo contenuta in una 
roccia silicea di tale durezza da rendere la ricerca e l’estrazione estremamente difficoltosa: la 
ricerca fu quindi costretta nelle rocce oficalciche, incassate tra la roccia dioritica e salicea di più 
facile escavazione, ma produsse ugualmente rame di buona qualità, che sembrava meritevole di 
essere coltivato anche in futuro in profondità, mediante pozzi di ricerca. 
La miniera di Gurlano (o Sasso Gurlino) con attigua discarica, può essere oggi definita non più di un 
saggio minerario, in pratica una galleria di esplorazione di 55 metri, scavata con esito negativo nel 
1902 nella roccia ofiolitica. Questa galleria di assaggio fu creata in concomitanza ai tentativi di 
riattivazione delle miniere di Bisano e Sassonero, a seguito della loro chiusura ed ulteriore revoca di 
concessione risalente al 1885. Negli anni 1900-1901 e 1902, dopo il rincaro del prezzo del rame, 
esse vennero parzialmente riattivate dal Sig. Cesare Farnè e dal Conte Giovanni Codronchi di Imola 
con concessioni minerarie separate. Dopo questi tentativi in queste tre zone nessuno si è più 
interessato a tali lavori, ad eccezione della ricerca a carattere collezionistico, all’interesse 
naturalistico e biospeleologico dell’area. 

 

https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=157
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Il Sasso di San Zenobi apparirà in tutta la sua magnificenza e al km 68.7 ci troveremo proprio ai suoi 

piedi. La storia lega questo ulteriore affioramento ofiolitico ad una pagina recente quando, durante la 

Seconda guerra mondiale, parte della sua roccia fu utilizzata dagli alleati per sistemare la Provinciale 

Piancaldolese. 

Sulla vetta del Sasso è presente una croce, alla sua base una incisione rupestre e, fino al passaggio 

del fronte nel ’44, si trovava anche una chiesina dedicata a San Zenobio o Zanobi, vescovo di Firenze 

nel V secolo d.C., ricordato da Sant’Ambrogio come suo contemporaneo, responsabile 

dell’evangelizzazione di tutta la provincia fiorentina. 

Il Sasso è stato impiegato nel 1944 come cava dall’esercito alleato per ricavarne materiali atti alla 

riparazione delle strade durante le manovre lungo la Linea Gotica.  

 

SCHEDA 
Leggenda del Sasso di San Zenobi 
Secondo un racconto popolare, Zenobio era venuto in visita pastorale sul crinale dell’Appennino 
fiorentino e aveva ispirato molte conversioni al cristianesimo combattendo con decisione falsi dèi 
pagani. Satana allora si riunì con altri diavoli e volle sfidare il vescovo a una prova di prestanza fisica, 
chi avesse trasportato sulle spalle il masso più grande più lontano di quanto l’altro non potesse 
vedere, avrebbe regnato sulla regione. 
Ognuno dei contendenti prese sulle spalle un grande masso, iniziarono entrambe a camminare ma 
dopo un po’ il Diavolo si sentì schiacciato dal peso: alcuni raccontano che la sua roccia avesse preso 
a diventare sempre più grande, mentre veniva trasportata sulle spalle dal Demonio. Convinto di 
trovarsi più avanti del vescovo posò la pietra, Zenobio nel frattempo s’era portato di là dal crinale, in 
posizione non visibile dal Diavolo, depose quindi la sua in un luogo dove lui non potesse vederla. 
Satana allora vedendosi sconfitto scomparve tra fuoco e fiamme infuriato, dopo aver scagliato la 
pietra a valle dove si trova l’attuale Sasso della Maltesca, con tre balzi ritornò all’inferno da dove era 
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venuto; taluni riportano un dettaglio interessante: nei tre punti in cui posò il piede caprino la terra si 
sciolse e la pietra divenne come fango. 
Questa ultima parte sembra richiamare il diffuso fenomeno dei vulcanetti, soffioni come quello che 
si trova ancora oggi nei pressi di Sassuno (Monterenzio), compatibili con la geologia del posto, 
ovvero bocche da cui affiora fango che risale dal terreno, compatibile con la forma di quei sassi.  
Rimane un mistero l’incisione rupestre del volto sul masso alla base dell’ofiolite, in cui talvolta si 
vuol vedere una rappresentazione del vescovo di Firenze, ma che non può corrispondere ne a lui, né 
al volto del Diavolo. Non vi sono particolari che possano far pensare all’uno o all’altro in quel glifo 
minimale, che raffigura semplicemente un uomo con la barba, due grandi labbra, le guance 
incavate, la fronte bassa e una prominente arcata sopraccigliare. L’incisione non può essere datata 
con sicurezza, ma si direbbe precedente la predicazione di Zenobio avvenuta nel V secolo 

 

Ci allontaniamo ora dalla zona delle ofioliti per avvicinarci al massiccio di Monte La Fine, sul quale è 

possibile recarsi a piedi con una piacevole escursione. 

 

Km 72.1 
DIRAMAZIONE TREKKING n. 14 
Monte La Fine 
(circa 6km andata/ritorno, 350m di dislivello; durata circa 2h e 30’) 
Escursione panoramica sull'appennino fra il confine di Toscana ed Emilia-Romagna. Si lascia l'auto 
lungo la SP 58 in località Roco di Sotto iniziando a salire per sentiero sul percorso dell’Alta Via dei 
Parchi, fino ad arrivare all'obelisco sul Monte La Fine (quota 993m) dove si ha un bel panorama. 
Dalla radura di vetta si ha un'importante vista sulla valle di Firenzuola, ma anche sulla valle del 
Santerno. 
La vegetazione che caratterizza i rilievi visti negli ultimi chilometri cambia gradualmente 
all’avvicinarsi di Monte la Fine: polloni di castagno, carpini e aceri creano un fitto bosco che, 
dapprima fitto, va ad esaurirsi all’approssimarsi della cima, dove un tempo esisteva un castello. 
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Una ripida discesa conduce poi all’abitato di Piancaldoli: ombreggiato da un manto di castagni, in 

prossimità della sponda destra del torrente Sillaro, si addossa a mezza costa della montagna rasente 

la roccia; attorno al villaggio il paesaggio si presenta con un aspetto suggestivo, vario e pittoresco: 

piuttosto arido e brullo nel versante vallivo che guarda a mezzogiorno; coperto di tappeti erbosi e di 

ricca vegetazione boschiva nel declivio montano rivolto a settentrione. 

Ad uno sguardo panoramico si possono osservare, come in uno sfondo di presepio, numerosi piccoli 

gruppi di case e qua e là, in ordine sparso, nel bel mezzo delle terre appoderate, diverse solitarie e 

semplici abitazioni costruite con il sasso di arenaria locale. 

Attorno al centro storico sorgono i sobborghi delle Mulina del Poggio e di Mercurio; il primo costituito 

da vecchissimi fabbricati, e l'altro divenuto, nel recente passato, zona residenziale e d'insediamento 

turistico, con numerose villette inserite in un ambiente naturale e ricco di vegetazione. 

Tipiche borgate rurali (Castagnara, La Lama e Mercurio) si intravedono nell'intenso verde della pendice 

nord di Monte La Fine. A levante di Piancaldoli, soleggiata e con visuale aperta, vi e' Giugnola, abitato 

diviso a metà fra Emilia-Romagna e Toscana. 

Chi sale da Sassoleone lungo la cosiddetta "strada dei Romagnoli" e guarda nelle limpide serate che 

sogliono succedersi alle piogge estive, in direzione di Piancaldoli, vede prospettarsi un paesaggio 

molto diverso da quello che caratterizza tutto il corso del medio Sillaro che appare più brullo e 

dovizioso di calanchi. 

 

Il placido scorrere del torrente Sillaro può essere intercettato per una deviazione alla scoperta di un 

interessante geosito ed un luogo denso di storia, proprio poco dopo l’abitato di Giugnola. 

 

 

Km 77.1 
DIRAMAZIONE TREKKING n. 15 
Rio Zafferino e Cà di Guzzo 
(circa 6km andata/ritorno, 250m di dislivello; durata circa 2h e 30’) 
Si consiglia di lasciare l’auto posteggiata all’incrocio fra la SP21 Val Sillaro e via Rio Zafferino, ove 
c’è un piccolo slargo (la strada che scende è molto ripida e sono pochi i posti dove posteggiare e 
dove fare manovra). 
Si scende sulla ripida strada asfaltata fra alcune case in sasso e si costeggia un piccolo laghetto per 
la pesca; proprio in questa zona si può già ammirare il geosito “Confluenza rio Zafferino-torrente 
Sillaro”, descritto qualche riga più sotto. Appena passato il Sillaro si notano, a destra, i lecci 
abbarbicati alle rocce della gola e le numerose cavità formate dall’erosione dell’arenaria. Dalla 
parte opposta appare il grande Mulino della Madonna, senza dubbio il più bello della vallata. Una 
grande gora con due uscite convoglia l’acqua del canale nell’edificio principale dove un architrave 
scolpito testimonia l’antichità della costruzione. 
Tutto attorno stanno delle significative testimonianze dell’adattamento dell’uomo all’ambiente 
della montagna: due sorgenti scavate nella roccia, delle grotticelle attrezzate a ripostiglio, il fienile 
con un uso abbondante di legna, delle tacche scavate nell’arenaria per sorreggere dei pali per delle 
coperture provvisorie, ecc. 
A questo punto si imbocca la bella gola del Rio Zafferino, scavata tra dei potenti banconi di arenaria 
e in breve si arriva alle antiche case del Rio, un caratteristico esempio degli antichi insediamenti di 
confine tra Romagna e Toscana. Nel borgo, ben conservato, spicca in particolare la torre colombaia, 
ma è tutto l’insieme ad essere armonioso oltre che interessante. 
Di fronte alle case si attraversa il torrentello con un facile guado, si supera un cancello e si procede 
su una pista che subito si biforca. Si continua a salire a destra sul fondo naturale e argilloso, tra 
cespugli e alberi fino ad arrivare sul crinalino arenaceo, m 480, che porterebbe verso il Sillaro, a 
Sgattara. Prendere invece a sinistra la cresta calanchiva, ben evidente, che separa il Rio Zafferino 
dal piccolo Rio dei Carioni, terreno di pascolo bovino. In breve si arriva su una più larga dorsale, 
percorsa da una pista che imboccata a sinistra porta ai ruderi di Cà di Guzzo. Il ritorno avviene sullo 
stesso percorso. 
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SCHEDA 
Geosito di rilevanza regionale “Confluenza rio Zafferino-torrente Sillaro” 
https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=158 
Lungo la valle del rio Zafferino, e presso la confluenza tra questi e il torrente Sillaro, si osserva 
l'accavallamento delle Argille Scagliose sulla Marnoso Arenacea. Il contatto tra le due litologie è 
apprezzabile in particolar modo lungo la strada che sale da Molinaccio, situato lungo il fondovalle 
Sillaro, a Segattara, dove proprio presso questa località si osservano in affioramento gli strati della 
Marnoso arenacea, interessati da erosione selettiva, a contatto con le argille. 
Questo confine geologico si riflette in modo estremamente chiaro e marcato nella morfologia, nel 
paesaggio e nella copertura vegetale. 
Molto peculiare il contrasto tra il fondovalle Sillaro, dove il greto è incassato tra potenti strati 
arenacei, e i soprastanti versanti del rio Zafferino, dove si osservano le tipiche morfologie delle unità 
argillose caotiche, con versanti a blanda acclività, calanchi e frane. 
 
FOCUS 
Battaglia di Cà di Guzzo 
Il 19 settembre 1944 i reparti della 5a Armata USA conquistarono il Passo del Giogo, sull'Appennino 
tosco-emiliano, e sfondarono la Linea Gotica. Il 22 settembre 1944completarono il successo 
conquistando il Passo della Futa. 
I tedeschi iniziarono una lenta ritirata verso la pianura, attaccati alle spalle dalle numerose brigate 
partigiane che operavano tra Lizzano in Belvedere e l'Alto imolese. Se erano particolarmente 
efficienti nella guerriglia, le brigate partigiane mostrarono il loro limite quando si trattò - come 
chiedevano gli alleati - di conquistare posizioni alle spalle del fronte e difenderle fino al loro arrivo. 
La mancanza d’armamento pesante, l'impossibilità d’avere rifornimenti e di dare assistenza ai feriti 
impedivano alle formazioni partigiane di trasformare una guerra di movimento in una di posizione. 

https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=158
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La sera del 27 settembre 1944 la I° compagnia della 36a brigata Bianconcini Garibaldi, al comando 
di Umberto Gaudenzi e della quale facevano parte 52 uomini, dopo una lunga marcia di 
trasferimento sostò a Ca’ di Guzzo, una casa colonica in frazione Belvedere di Castel del Rio, abitata 
dalla famiglia di Marsilio Salvatori. 
Poco dopo la mezzanotte si avvicinò alla casa un reparto di paracadutisti tedeschi e uno di SS in 
fase di ritirata, subito attaccati dalle vedette appostate attorno al fabbricato. Anziché aggirare la 
casa colonica e proseguire la ritirata, i tedeschi la accerchiarono. Secondo altra versione, i tedeschi 
attaccarono deliberatamente la base partigiana, posta in un importante punto strategico. 
I partigiani decisero di resistere per non lasciare scoperto il fianco di un reparto della 62a brigata 
Camicie rosse Garibaldi che si trovava nella vicina località di Casoni di Romagna (Casalfiumanese). 
Guerrino De Giovanni e 3 partigiani lasciarono la casa per avvertire il gruppo della 62a e chiedere 
aiuto. 
La zona era coperta da una fitta nebbia e pioveva. Nell'ovile erano stati sistemati una ventina di civili 
che non avevano potuto abbandonare la casa. 
I tedeschi sferrarono quattro attacchi, tutti respinti. Secondo la testimonianza di Primo Salvatori la 
battaglia durò sino alle ore 9.00 del 28 settembre 1944. Tra i partigiani si ebbero un morto e quattro 
feriti. 
Alle prime luci dell'alba del 28 settembre 1944 De Giovanni, alla testa di una ventina di uomini, tentò 
di rompere l'assedio dall'esterno. Perse tre uomini e non riuscì nell'intento, anche se alcuni 
partigiani arrivarono sino alla casa. Tra le ore 9.00 e le 10.00 del 28 settembre 1944, Gaudenzi decise 
di tentare una sortita. Uscì per primo seguito da una ventina di compagni, tra i quali Umberto Magli, 
Augusto Cantoni, Aldo Galassi, Carlo Casarini. Vladimiro Nanni, Ermete Valli e il cecoslovacco 
Subek furono uccisi. Cantoni e Fuoco (nome di battaglia di due partigiani dei quali non è noto il 
cognome) restarono feriti, ma si salvarono. Un secondo gruppo, guidato da Orlando Rampolli, 
vicecomandante della compagnia, tentò la sortita poco dopo. Uscirono dalla casa sparando i 
sovietici Gimma, Kolia e Miscia, Faliero Fornaciari, Amleto Pirazzini, Giancarlo Pomoni, Primo, 
Francesco il Sardo, Diritto Diolaiti, Vincenzo Martelli, Elio Giorgi, Antonio Mirri, Luciano Calamelli,  
Giuseppe Curti. Tra i superstiti della battaglia non c'è omogeneità sui nomi dei partigiani che 
uscirono con il primo e il secondo gruppo, né sul numero esatto. 
Restarono uccisi Kolia, Miscia, Mirri, Calamelli, Curti e Fornaciari. Quando i tedeschi penetrarono 
nella casa uccisero con un colpo alla nuca i feriti Betti, Campomori, Naldi, Nardi. Uccisero pure, ma 
qualche ora dopo, lo studente di medicina Giovanni Battista Palmieri rimasto per curarli. Quindi 
spinsero nel letamaio i partigiani e i civili fatti prigionieri: Wladimiro Balducci, Piero Coppi, Mario 
Ferretti, Giancarlo Gardi, Medardo Mallini, Isidoro Renda, Augusto Salvatori e Domenico Sportelli e 
li uccisero. Enes Franceschi riuscì a darsi alla fuga prima del massacro. Anche Edoardo Masi riuscì 
a fuggire prima di essere fucilato. Furono risparmiati Marsilio Salvatori, le donne e i bambini della 
sua famiglia. Tra i superstiti non c'è concordanza sul numero e sui nomi dei morti, di alcuni dei quali 
si ricorda solo il nome di battaglia. Da una testimonianza di Umberto Magli risulta che sarebbero 
stati una trentina. 33 secondo Nazario Galassi e 21, di cui 15 imolesi, secondo un'altra versione. 
Da un rapporto della 5a Armata, le cui truppe arrivarono a Cà di Guzzo due giorni dopo il 
combattimento, si apprende che i tedeschi avrebbero perduto 140 uomini. 

 

La SP21 val Sillaro prosegue nel suo corso sullo splendido crinale di spartiacque fra le valli del torrente 

Sillaro e del Santerno, con un paesaggio nettamente diverso fra i due versanti: ad occidente prati a 

bromo, vegetazione bassa e stentata; a oriente lussureggianti boschi e vegetazione rigogliosa. Il segno 

che la geologia e le caratteristiche dei suoli hanno un impatto macroscopico sul paesaggio. 

Superiamo gli abitati di Tomba e Belvedere per giungere a Sassoleone, dove un tempo sorgeva un 

castello, teatro (come molti dei luoghi di questa zona) teatro di sanguinosi scontri sul finire della 

Seconda guerra mondiale. 

 

 

 

 



66 
 

SCHEDA 
Liberazione di Sassoleone 
Il 23 settembre 1944 i partigiani della 62a brigata Camicie rosse Garibaldi attaccarono un camion 
tedesco nei pressi dell'abitato di Sassoleone (Casalfiumanese). Almeno quattro militari restarono 
uccisi e due feriti. 
Il 24 un reparto di SS tedesche rastrellò una cinquantina di persone: vecchi, donne e bambini. Di 
queste, 23 o 24 furono trucidate a colpi di mitraglia, unitamente a don Settimio Patuelli il quale, 
«dietro invito dei Superiori», aveva dovuto lasciare la sua parrocchia ad Osta e assumere 
provvisoriamente quella di Sassoleone perché il titolare don Cassiano Ferri l'aveva abbandonata 
senza giustificazione. 
La maggior parte delle persone fu uccisa nei pressi della chiesa e le altre vicino alle abitazioni. La 
chiesa e alcuni stabili furono fatti saltare. I resti delle vittime ebbero una sepoltura qualche 
settimana dopo, quando Sassoleone fu liberato dagli alleati. Un cippo ricorda i martiri. 

 

Scendendo da Sassoleone entriamo nella media valle del Sillaro, peraltro interessata da un Sito di 

Importanza Comunitaria (SIC) e Zona di Protezione Speciale (ZPS) della Rete Natura 2000.  

 

SCHEDA 
SIC/ZPS Media valle del Sillaro 
Il sito include una zona “disabitata” della fascia collinare in sinistra Sillaro fra le due traverse 
S.Clemente - Monterenzio a valle e Sassonero - Bisano a monte, sull’Appennino bolognese, presso 
il confine con la “Romagna fitogeografica zangheriana”. Il substrato geologico è costituito da argille 
scagliose, con frequenti formazioni calanchive e vasti dossi tondeggianti localmente punteggiati di 
frammenti rocciosi alloctoni calcarei o arenacei.  
Dal Sillaro al largo spartiacque con l’Idice, l’esteso versante - sempre compreso tra i 200 e i 500 m 
s.l.m. - assume i contorni di un antico paesaggio rurale permeato dall’alternanza di ex coltivi e 
pascoli. Il contesto non è aspro, anche se prevalgono generali condizioni di aridità, e presenta 
gradevoli mosaicature di magri pascoli e macchie di ginepro dalle svelte sagome, boscaglie e boschi 
di Roverella e Carpino con qualche cerreta. Tra una morbida ondulazione e l’altra, l’umidità si ferma 
più a lungo e la prateria si presenta più fresca e ricca di specie mesofile.  
Completano il quadro gli affioramenti rocciosi a tratti litoidi ma prevalentemente argillosi delle 
formazioni calanchive, le ghiaie nel letto del Sillaro, punteggiate di rada, apparentemente stentata 
vegetazione e pochi coltivi a carattere estensivo, gli ultimi di una zona che, dopo una lunga, 
progressiva fase di abbandono, può dirsi oggi del tutto “rinselvatichita” (oppure, più propriamente, 
“rinaturalizzata”).  
Quindici habitat d’interesse comunitario, dei quali uno prioritario, coprono oltre un terzo della 
superficie del sito, in particolare con una importante e variegata serie di praterie e arbusteti termofili. 
 
FOCUS 
Flora e Fauna 
La collocazione del sito, in ambito collinare di transizione fra la “calda” Romagna e il “continentale” 
Bolognese, traspare dalle numerose presenze mediterranee (esemplificate dal Ginepro rosso qui al 
suo limite occidentale in regione) che caratterizzano un contesto chiaramente termo-xerofilo 
peraltro reso problematico da specializzazioni legate al caotico eterogeneo delle argille scagliose, 
come testimonia la rara, piccola camefita chenopodiacea Camphorosma monspeliaca, a queste 
strettamente legata.  
L’ambiente argilloso calanchivo è adatto anche alla presenza delle rare (e poco conosciute) 
Plantago maritima e Ononis masquillierii. Gli arbusteti di Ginepro sono una delle caratteristiche 
salienti del sito, con Sanguinella, ginestre e specie dei Prunetalia, Leccio (un bel macchione 
occhieggia in sinistra del Rio Grande), Elicriso e Ginepro rosso nelle plaghe più assolate. 
Il carattere mediterraneo è confermato dalla interessante presenza, tra le più occidentali in regione, 
di Phyllirea latifolia e Osyris alba.  
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Boscaglie e boschi di Roverella e Orniello, con Carpino nero e Cerro che appare talora dominante, 
sono trattati a ceduo e rappresentano l’espressione più evoluta di un ambiente spesso difficile. 
Strisce di vegetazione ripariale a volte boschiva costeggiano il Sillaro, con salici, pioppi e qualche 
Ontano nero. Il corrispondente quadrante del censimento della flora protetta regionale riporta la 
ragguardevole cifra di 36 specie, tra le quali il Dittamo (Dyctamus albus).  
Praterie e margini ecotonali favoriscono la presenza di numerose orchidee. 
Per quanto riguarda l’avifauna, sono nidificanti Ortolano e Averla piccola. È riportata la presenza di 
Biancone, rapace con dieta specializzata su rettili, in particolare ofidi.  
Tra gli anfibi sono segnalati Tritone crestato e Ululone appenninico; è inoltre presente Rana italica, 
endemismo appenninico. Tra i Rettili sono presenti il Colubro di Esculapio e la Luscengola. 
I pesci contano cinque specie di interesse comunitario: Barbo canino, Barbo, Lasca, Cobite 
comune, Vairone.  
Il campionamento col bat-detector ha evidenziato 7 specie di chirotteri, dal forestale barbastello al 
grande vespertilio Myotis myotis.  
La ricca fauna ittica del torrente Sillaro comprende anche Padogobius martensii.  
Per quanto concerne gli Invertebrati, sono presenti quattro specie d’interesse comunitario: 
Gambero di fiume (Austropotamobius pallipes), due Coleotteri legati agli ambienti forestali e con 
resti di alberi marcescenti, il Lepidottero Euplagia quadripunctaria. 

 

Un piacevole saliscendi ci conduce infine a costeggiare il corso del torrente Sillaro (sono numerosi i 

punti in cui in estate si può cercare refrigerio con un bel bagno fra Sassonero ed il bivio per Zello) e 

arrivare, al km 93, presso il Villaggio della Salute Più, destinazione finale della “Strada delle Terme”. 

Da qui sono molte le possibili escursioni a piedi o in bicicletta che permettono di scoprire luoghi 

affascinanti, tuttavia ne segnaliamo due particolarmente significative. 

 

Km 93.1 
DIRAMAZIONE AUTO 
Partendo dal Villaggio della Salute Più, in direzione Nord (Castel San Pietro Terme), si raggiunge dopo 
4.2km il bivio a sinistra per Cà di Sasso, Cà di Lucca. Una ripida salita (attenzione alle curve strette) 
conduce nel cuore di una zona di calanchi degna di menzione e di essere visitata. 
Si consiglia di posteggiare l’auto presso Cà di Sasso e da lì proseguire a piedi 
 
Km 93.1 
DIRAMAZIONE TREKKING DA CA DI SASSO 
(anello di circa 2km, dislivello circa 150m) 
Partendo da Cà di Sasso si prosegue per qualche decina di metri sulla strada asfaltata, sino al 
tornante successivo, in corrispondenza del quale si imbocca un sentiero che si apre fra la 
vegetazione che resta in quota. Dopo circa 800 metri si arriva ad un affaccio su una spettacolare 
quinta di calanchi, facenti parte del geosito di rilevanza locale “Calanchi dei rii Sgallare e della 
Pianazza”.  
Si torna indietro e presto si sale a destra nel bosco verso Cà di Lucca; sarà possibile, nel bosco di 
querce, notare la presenza di trincee e camminamenti scavati durante gli ultimi mesi della Seconda 
guerra mondiale: si tratta di un caposaldo inglese, uno dei rari esempi di trinceramento alleato sulla 
Linea Gotica, quando la difesa tedesca era arroccata su Monte Calderaro. 
Si rientra all’auto scendendo per la strada asfaltata. 
 
SCHEDA 
Geosito di rilevanza locale “Calanchi dei rii Sgallare e della Pianazza”.  
https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=126 
i osservano estesi bacini calanchivi incisi nelle Argille Scagliose (principalmente riferite alle Argille 
Varicolori della Val Samoggia e alle Brecce Argillose della val Tiepido e Canossa), nelle quali sono 
molto chiari i passaggi tra corpi rocciosi dalle caratteristiche diverse. Questi corpi rocciosi, molto 

https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=126
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noti nella letteratura che riguarda l'Appennino, sono stati interpretati anche come livelli di tettoniti 
originatisi in età diverse, a partire dall'Oligocene (40-23 milioni di anni fa). 
L'area è molto significativa anche per la stratigrafia e la morfologia: si osserva bene il passaggio alle 
unità epiliguri soprastanti e la corrispondenza nel passaggio vegetale al limite netto tra le praterie e 
gli arbusteti dei calanchi e il bosco che riveste i rilievi soprastanti. 
 
Km 93.1  
DIRAMAZIONE AUTO 
Direttamente dal Villaggio della Salute Più, si percorre un piacevole itinerario che dapprima 
costeggia l’Oasi dei laghi (bacini artificiali realizzati come recupero di cave dismesse) e transita sulla 
strada che conduce a Monterenzio, lungo la quale si respira il carattere pienamente rurale della valle 
del Sillaro, con aziende agricole che praticano il pascolamento libero di vacche di razza Limousine. 
All’incrocio con la via Malpasso, dove si consiglia di posteggiare, una terza cavedagna sale ripida a 
destra della strada e conduce in un’area afferente ad Azienda Faunistico Venatoria (il transito è 
libero di martedì e venerdì); in poche centinaia di metri, al termine della prima salita, troveremo a 
destra il geosito di rilevanza locale “Salse del Dragone o di Sassuno”, da visitare. 
Il rientro al Villaggio della Salute Più e a ritroso sul medesimo percorso dell’andata. 
 
SCHEDA 
Geosito di rilevanza locale “Salse del Dragone o di Sassuno” 
https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=140 
Le salse di Sassuno, o del Dragone, sono le più evidenti manifestazioni di questo tipo che si 
incontrano nella provincia di Bologna. Localizzate nella valle del rio omonimo, affluente in sinistra 
del torrente Sillaro, hanno creato un pianoro argilloso. La posizione e dimensione di questi vulcanetti 
di fango cambia continuamente e la loro attività pare fosse molto più vivace in passato, quando le 
esplosioni che si verificavano furono causa del nome "Il Dragone". 
Le salse hanno origine dalla presenza in profondità di sacche di metano e petrolio, a cui si 
accompagnano sempre acque marine fossili che, risalendo a causa della pressione interna del 
giacimento, stemperano le argille formando fanghiglie salate più o meno dense. Nel caso delle salse 
del Dragone i materiali attraversati sono le cosiddette "Argille Scagliose". 
Nei punti di emissione si originano i vulcanetti che si elevano ad altezze diverse in relazione alla 
densità del fango: materiali molto fluidi originano crateri dove gorgogliano liquide melme, mentre 
fanghi più densi danno forma a rilievi che possono superare un metro di altezza. 
Dall'area di emissione dei fanghi si origina una ampia frana che raggiunge il fondovalle del rio 
Sassuno, presso il quale si possono incontrare i cuscinetti densi della rara Camphorosma 
monspeliaca, una chenopodiacea endemica di Emilia-Romagna e Marche, particolarmente adattata 
ai difficili substrati argillosi con minuscole foglie riunite a mazzetti dall'odore di canfora. 
Serafino Calindri fu sul luogo nel luglio del 1780, e descrive il fenomeno del Dragone, così come 
viene riportato su: "Chiese della Diocesi di Bologna": "...una voragine dalla quale usciva un continuo 
rumore, e vedevasi una eruzione liquida di argilla, la quale dilagavasi a modo di lava, ed era più 
braccia di altezza intorno alla bocca onde usciva. Quando l'eruzione era cessata la bocca era chiusa, 
e prima che una nuova eruzione avvenisse vedevasi l'argilla gonfiarsi a modo di calice; poscia con 
l'interruzione di 30 secondi avvenire il vomitamento della materia argillosa a cui era frammisto 
qualche particella di marcassita; e il terreno all'intorno a pochi passi dalla bocca aveva un moto 
continuo di tremito...". 
Nel 1873 l'illustre mineralogista Luigi Bombicci ci diceva che il "Dragone" è così chiamato "...per 
l'impeto, quasi diremo di furore, con cui talvolta ha prodotto le proprie eruzioni..." e come "...torrenti 
di fango si vedano prodotti sui lati; nel mezzo dell'area gorgogliano bolle assai voluminose di gas 
idrogeno carbonato, infiammabile. Sostanze bituminose accompagnano il gas, talché ogni bolla 
scoppiando ne lascia traccia sul terreno.". 
Infine nella "Guida dell'Appennino" del 1881 vengono ricordate le "...accensioni, i ribollimenti, gli 
scoppi e le eruzioni di Sassuno.". 

 

https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=140
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5) Descrizione del percorso in bici, 

degli ambienti attraversati e 

diramazioni verso i Green Point 

Strada delle Terme; 
 

Il percorso transappenninico cicloturisico “Strada delle Terme” permette di pedalare da Porretta 

Terme, in Val Reno per giungere in due giorni presso il Villaggio della Salute Più, in Val Sillaro. In linea 

d’aria sono poco più di 42km che corrispondono a 110,8km sul terreno. Occorre superare in 

complesso 2480m di dislivello in salita mentre poco più in discesa (2640m) data la piccola differenza 

di quota che divide Porretta Terme (355m) dal Villaggio (195m). Sul percorso non sono presenti 

difficoltà tecniche oggettive (tutto l’itinerario si sviluppa su strade asfaltate), mentre è richiesta una 

buona capacità atletica, qualora non si disponesse di biciclette con pedalata assistita. 

Le due tappe sono idealmente cosi strutturate: 

TAPPA 1 
 
Distanza totale: 66,9km 
Quota di partenza: 355 m 
Quota di arrivo: 797m 
Quota minima: 298m 
Quota massima: 902m 
Dislivello in salita: 1821m 
Dislivello in discesa: 1383m 
Pendenza media in salita: 5,7% 
Pendenza media in discesa: 5,1% 
 
PROFILO ALTIMETRICO 
 

 
 

SCHEDA 
Porretta Terme 
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Porretta Terme è situata nell'Appennino Tosco-Emiliano, nella valle del fiume Reno, alla confluenza 
del torrente Rio Maggiore. Occupa un'ampia conca situata all'altezza media di 349 m s.l.m. e dista 
59 km dal Bologna, raggiungibile mediante la strada statale 64 Porrettana mentre 34 km da Pistoia, 
città alla quale è collegata dalla medesima strada statale.  
La linea ferroviaria Porrettana congiunge Bologna con Pistoia ed ha in Porretta la propria stazione 
principale ed intermedia.  
Il territorio comunale, particolarmente ricco di acque, comprende l'intera valle del torrente Rio 
Maggiore che origina dal Monte Cavallo (m 1470). La copertura boschiva è pressoché totale ed è 
formata principalmente da boschi cedui di quercia e faggio con presenza di castagneti e zone 
rimboschite con impianto di sempreverdi. 
La storia di Porretta è molto antica ed è collegata alla presenza di acque curative. Una leggenda 
medievale narra che un bue malato fu lasciato libero dal suo padrone ed andò a dissetarsi in una 
delle fonti termali. Tornò da essa completamente guarito e ciò diede avvio alla fama delle acque 
curative e medicali della Porretta. Il bue che si abbevera è rimasto quale simbolo del comune di 
Porretta. Le terme erano però certamente conosciute e frequentate già in epoca romana, come 
testimoniato da numerosi rinvenimenti archeologici, in particolare quello del mascherone 
raffigurante il muso di un leone risalente al I sec. d.C. recuperato nel 1888 nel greto del Rio Maggiore 
e rimasto come simbolo delle Terme di Porretta. La presenza di tutti i reperti archeologici nella zona 
circostante le sorgenti curative testimonia della notorietà delle acque di Porretta in epoca classica 
e della presenza di un importante centro abitato. 
I secoli dell'alto medioevo vedono lo spopolamento del luogo e l'abbandono delle fonti termali. Con 
l'affermazione del Comune di Bologna, Porretta ne entra a far parte e da allora seguirà sempre le 
sorti della comunità bolognese. La nuova situazione politica genera una "riscoperta" di Porretta e 
delle sue terme che a partire dal XII secolo cominciano ad essere frequentate anche da classi sociali 
agiate e “forestiere”. In quel periodo nascono le prime strutture ricettive e prende forma l'abitato 
dell'attuale cittadina. Dal XV secolo ad oggi le Terme di Porretta acquistano una fama ed una 
risonanza che mantengono tuttora. Si citano fra i visitatori più illustri Lorenzo il Magnifico, Niccolò 
Machiavelli, Andrea Mantegna, Gioachino Rossini. 
La città di Porretta segue le sorti di Bologna nel passaggio allo Stato Pontificio e, con la creazione 
del Regno d'Italia unitario, entra a far parte della provincia di Bologna col nome di Bagni della 
Porretta, rimasto in auge Sino al 1931, allorché fu sostituito dall'attuale. 
La Seconda guerra mondiale, in particolare l’inverno 1944, vede Porretta coinvolta sulla linea del 
fronte attestatosi sulla Linea Gotica. La città è utilizzata in questo periodo come quartier generale 
della prima divisione brasiliana, attiva sulle montagne circostanti cosi come le brigate partigiane 
comandate da Antonio Giuriolo, detto Capitan Toni (Arzignano, 12 febbraio 1912 – Lizzano in 
Belvedere, 12 dicembre 1944).  
La ricostruzione dopo la liberazione è rapida e restituisce Porretta al suo ruolo tradizionale di 
affermata località di soggiorno e cura.  
Nell’ottobre 2015 i cittadini di Porretta Terme hanno votato congiuntamente ai cittadini di 
Granaglione per l'istituzione di un nuovo ed unico comune: Alto Reno Terme. 
L'abitato si è sviluppato nei secoli sul conoide formato dal torrente Rio Maggiore nel punto di 
confluenza nel fiume Reno e scende a cascata lungo le opposte sponde del torrente, collegate da 3 
ponti. Nel corso del tempo la cittadina si è poi espansa lungo il corso del fiume Reno, in direzione 
nord-sud. 
 
FOCUS 
Luoghi di interesse di Porretta Terme: 
 

• Le Terme Alte sono poste nel vertice superiore del triangolo che delimita l'abitato a valle della 
stretta gola del Sassocardo, formata dal torrente Rio Maggiore. Vi sono situate le fonti termali 
più antiche e rinomate. Il complesso architettonico è costituito dall'antico stabilimento 
termale e dalle circostanti strutture ricettive (ora in disuso) che un tempo costituivano 
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l'Albergo delle Terme. Nello stabilimento termale è di particolare pregio la Sala bibita, 
conosciuta come Grottino del Chini dal nome del celebre artista che produsse le maioliche 
che la rivestono. 

• Via Falcone e via Borgolungo, antiche vie poste sulle sponde opposte del Rio Maggiore che 
hanno mantenuto le originali caratteristiche medievali. 

• Piazza Massarenti, situata sulla destra del torrente, localmente più conosciuta come piazza 
delle tele, sede storica del mercato settimanale. 

• Piazza della Libertà, situata sulla sponda sinistra del torrente, dominata dalla torre dell'ex 
"casa del fascio", ora sede del municipio cittadino. 

• La chiesa parrocchiale di S. Maria Maddalena, posta in alto rispetto al centro cittadino. 
L'edificio, seicentesco, è ricco di opere d'arte fra cui la pala dell'Altare Maggiore 
rappresentante la scena evangelica del "Noli me tangere". Il dipinto, attribuito a Dionigio 
Calvaert, risale alla seconda metà del '500. 

• Via Mazzini, dove sono ubicati i principali alberghi "storici" di Porretta, con edifici di pregevole 
valore architettonico. All'imbocco della via Mazzini è situata la chiesa con annesso convento 
dei frati cappuccini, la cui prima pietra di edificazione venne benedetta nel 1859. 

• Giardini pubblici, realizzati negli anni 30, originariamente denominati parco Costanzo Ciano, 
posti alcune decine di metri più in alto rispetto all'alveo del fiume Reno, in prossimità ad 
edifici di costruzione più recente nei quali per decenni si sono svolte le attività termali. 

Il Santuario della Madonna del Ponte, posto al limite sud dell'abitato, piccolo edificio di culto 
ricostruito a fine '800 contenente un'immagine della Madonna venerata dai porrettani fin dal XIII 
secolo ed interessanti dipinti di scuola bolognese. 

 

Il percorso cicloturistico ha inizio presso il complesso termale “Terme di Porretta” e da subito porta i 

pedalatori fuori dall’abitato in direzione di Badi, salendo su una piacevole strada che, a tornanti, 

attraversa boschi di querce e carpino e bei prati coltivati. 

La strada, una volta raggiunto il crinale ed il piccolo borgo di Lizzo, prosegue in leggera discesa sino a 

Badi e poi giù, quasi a raggiungere la sponda occidentale del lago di Suviana, nel cuore del Parco 

regionale dei laghi Suviana e Brasimone. 

SCHEDA  
Parco dei Laghi Suviana e Brasimone 
Il parco si estende nel settore centrale della montagna bolognese, intorno a due ampi bacini 
realizzati a partire dai primi del Novecento a scopo idroelettrico. Dal crinale la dorsale formata dal 
Monte Calvi (quota 1.283m) e dal monte di Stagno si prolunga separando le valli dei torrenti 
Brasimone e Limentra di Treppio, principali immissari dei due laghi. 
Boschi misti di querce, faggete e rimboschimenti di conifere rivestono quasi per intero i versanti e le 
arenarie dei principali rilievi nella parete occidentale della dorsale e a valle del bacino del 
Brasimone, formando lo spettacolare fronte dei Cinghi delle Mogne. Nei boschi sulle pendici più 
dolci si aprono vaste radure un tempo lasciate al pascolo e si intravedono vecchi coltivi riconquistati 
dalla vegetazione spontanea. Folti castagneti si incontrano intorno a Mogne e a Poranceto, dove il 
parco ha allestito un museo del bosco. 
Tra le emergenze floristiche spiccano piante rare di montagna quali Fritillaria tenella e Saxifraga 
paniculata, che colonizzano i costoni rocciosi, aquilegie, genziane e orchidee altrove. Negli ultimi 
decenni la diminuita presenza umana ha favorito l'incremento della fauna selvatica, tra cui spiccano 
per importanza i cervi; il parco, tra settembre e ottobre, è l'area ove è più facile sentirne i bramiti tra 
tutto il versante appenninico emiliano. 
Varie testimonianze medievali sono conservate a Bargi, Baigno, Badi e Stagno e di particolare 
suggestione è il borgo di Chiapporato, ormai in abbandono, con le belle case in sasso sovrastate dal 
ripido versante del monte Calvi. Di grande interesse è il complesso sistema tecnologico che regola 
gli impianti idroelettrici di Suviana e del Brasimone, che ospita una struttura informativa dell'Enea. I 
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laghi con le numerose aree di sosta attrezzate lungo le sponde, la estesa rete di sentieri, fanno oggi 
di questa area una delle mete turistiche di maggior richiamo estivo. 
 

 
 

FOCUS 
Storia del parco 
Aree montuose impervie e lontane dalle principali direttrici storiche, le località del parco hanno 
lasciato scarse tracce nei documenti più antichi, e solo a partire dal medioevo feudale è possibile 
tracciare un quadro più chiaro dell'assetto del territorio. Per le epoche precedenti, oltre a importanti 
ritrovamenti etruschi in località del Camugnanese piuttosto distanti dal parco (come le due statuette 
votive di Monteacuto Ragazza), le conoscenze sui frequentatori e i primi residenti di queste alte valli 
sono soprattutto legate a reperti romani (monete presso il torrente Brasimone e a Le Mogne, alcune 
statuette nelle vicinanze di Castiglione) e a indizi che suggeriscono una presenza stabile di 
guarnigioni longobarde a Stagno, Bargi e Castiglione dei Pepoli. Tra i secoli XII e XIV le alte valli del 
Limentra di Treppio e del Brasimone, dopo essere state in parte possessi matildici, furono dominio 
dei conti Alberti di Prato e Mangona, e da questi affidate a nobili locali; la rocca degli Alberti, ai Cinghi 
di Mogne, era tra le poche strutture forticate del territorio e vi era annesso un piccolo edificio sacro. 
Altre fortificazioni si trovavano nei borghi di Stagno e Bargi, ritenuti strategici per questo settore 
appenninico nel controllo dei collegamenti con la Toscana. In epoca comunale i borghi montani 
furono motivo di contese tra Pistoia e Bologna, con diversi scontri e un susseguirsi di giuramenti di 
fedeltà da parte delle comunità locali ora all'una ora all'altra città. I primi decenni del '200 furono il 
periodo più aspro, poi le tensioni si affievolirono e il dominio degli Alberti, in seguito appoggiati dai 
conti di Panico, durò con alterne vicende fino a metà del '300; a essi subentrò il potere di Bologna, 
che cercò di amministrare il territorio tramite il Capitanato della montagna (fino al '400 situato a 
Castel di Casio) ma, troppo distante e impegnata in altri fronti, lasciò sempre ampio spazio a nobili 
e possidenti locali. Le vicine terre di Castiglione, allora detto Castiglione dei Gatti (forse dal celtico 
gat, bosco), vennero acquisite nel 1340 da Giovanni e Giacomo della casata bolognese dei Pepoli e 
unite ai possedimenti che il padre Taddeo aveva ricevuto in cambio dei servigi resi a Firenze nella 
guerra contro Pisa. I Pepoli accrebbero col tempo la loro influenza nella zona e costruirono una 
propria residenza nel paese per meglio controllare la vasta proprietà. Nel 1478 Giovanni Bentivoglio, 
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signore di Bologna, acquisì molte terre nel Camugnanese, che poi concesse in enfiteusi ai 
precedenti proprietari. Dopo la cacciata dei Bentivoglio da Bologna, l'inizio del '500 vide la nascita 
delle contee: il governo pontificio destinò Monzuno e altre terre, tra cui Camugnano, ai Manzoli, 
mentre la contea di Bargi, insieme a Stagno, Suviana e Badi, venne assegnata ai Bargellini; 
quest'ultima venne abolita già intorno al 1530, mentre la prima contea fu revocata da Gregorio XIII 
nel 1575. I secoli XVII e XVIII videro il permanere del dominio pontificio, reso meno presente dal 
trasferimento del Capitanato a Vergato e dal prolungarsi delle dispute diplomatiche sui confini con 
il Granducato di Toscana e i Bardi della contea di Vernio, che si conclusero solo nel 1795 con una 
nuova apposizione di cippi confinari. Il passaggio delle truppe napoleoniche segnò un momento di 
particolare fermento, con sommosse contro le imposizioni francesi (tasse e leva obbligatoria); le 
agitazioni dovute alle condizioni di estrema povertà della zona si protrassero anche dopo la 
restaurazione pontificia, fino a che, con l'Unità d'Italia, le alte valli del Camugnanese furono riunite 
in un unico vasto territorio comunale che nel secolo successivo venne interessato da imponenti 
opere pubbliche. 

 
Vita e mestieri dei secoli passati 
L'economia della zona si è basata per secoli sulle pratiche tradizionali e le coltivazioni che il clima e 
le asperità del territorio montuoso consentivano. Le ricchezze maggiori sono sempre state 
l'allevamento del bestiame, lo sfruttamento dei boschi per la produzione di legname e carbone e la 
coltivazione del castagno, ancora oggi presente in formazioni quasi pure destinate alla produzione 
dei frutti o più di frequente ormai mescolato al faggio in boschi cedui. Le castagne, dopo 
l'essiccazione nei caratteristici seccatoi, venivano portate ai mulini mossi dalle acque dei torrenti 
Brasimone e Limentra, dove confluivano anche i pochi cereali raccolti. Pecore e mucche 
pascolavano nei pianori erbosi anche alle quote più alte, mentre ai maiali, il cui allevamento era 
stato incentivato dai Longobardi, erano riservate le aree prossime agli abitati e gli abbondanti frutti 
dei querceti. All'attività nei campi o nei boschi si affiancavano modeste attività artigianali come la 
lavorazione di lana e cotone e quella del legno, per produrre oggetti di uso domestico. Un qualche 
rilievo nell'economia delle valli ebbero le miniere della valle del Limentra di Treppio: una ferriera di 
proprietà dei bolognesi Volta rimase attiva tra '400 e '500 nei dintorni di Stagno, in località le 
Fabbriche, e in seguito fu venduta a una famiglia di Pistoia che costruì le cosiddette Fabbriche nuove 
in una posizione più a monte del torrente, in territorio toscano; l'attività decadde però nel secolo 
successivo lasciando traccia di sé solo nei toponimi. Assai rinomata, invece, grazie all'abilità della 
famiglia Acquafresca, fu la lavorazione del ferro e del bronzo per produrre armi, che tra i secoli XVII 
e XVIII ebbe a Bargi uno dei centri più importanti della montagna bolognese. I principali luoghi di 
scambi commerciali erano i mercati di Castiglione e Porretta, ma la scarsa rete viabile rendeva assai 
difficoltosi i trasporti. I boschi e le limitate attività artigianali non permettevano comunque a tutte le 
famiglie di assicurarsi di che vivere. In montagna i mesi invernali erano sempre i più difficili e alla 
tradizionale transumanza delle greggi verso le maremme toscane si aggiungevano le frequenti 
emigrazioni stagionali, che non di rado divenivano stabili, di lavoratori verso altre regioni o nazioni 
(boscaioli e carbonai sceglievano spesso la Corsica). 
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L'avvento delle grandi opere pubbliche 
A partire dall'inizio del secolo XX questo settore dell'Appennino bolognese è stato sede di alcune 
grandi opere pubbliche che hanno portato a un nuovo assetto del territorio e a notevoli 
trasformazioni del paesaggio. Nel 1910 furono avviati i lavori per la costruzione di una diga nei pressi 
del mulino delle Scalere, dove la valle del Brasimone si restringeva e il torrente formava una 
suggestiva serie di salti. La diga venne utilizzata anche per il passaggio di una nuova strada che 
collegava Castiglione a Riola passando per Camugnano, consentendo di raggiungere la Porrettana 
e la ferrovia Bologna-Pistoia. La centrale idroelettrica collegata all'invaso del Brasimone fu costruita 
più a valle, nei pressi dell'antica chiesa di S. Maria, dove nel 1917 venne realizzata una seconda diga 
per aumentare la produzione. Dieci anni più tardi le Ferrovie dello Stato ultimarono la costruzione di 
un invaso a Pavana, nella vicina valle del Limentra di Sambuca, destinato a fornire energia per 
l'elettrificazione della linea ferroviaria Porrettana e nel 1928 iniziarono i lavori di sbarramento del 
Limentra di Treppio ai Cinghi di Bargi e Suviana. La nuova diga, la più alta allora esistente in Italia (97 
m), venne completata nel 1933 con ingente impiego di uomini e mezzi: per la sua realizzazione 
vennero costruite nuove strade e una teleferica di collegamento tra Suviana e la stazione di Porretta 
per il trasporto del cemento utilizzato per consolidare il materiale lapideo derivato dalla 
frantumazione della roccia recuperata in loco. Nel nuovo grande bacino vennero fatte confluire 
anche le acque di Pavana attraverso un condotto sotterraneo. A conclusione della stagione delle 
grandi opere idroelettriche è stato realizzato, all'inizio degli anni Settanta, il collegamento tra i due 
bacini del Brasimone e di Suviana tramite condotte forzate e un impianto in grado sia di generare 
energia elettrica sia di pompare acqua verso il bacino superiore per continuare il ciclo produttivo. 
Negli anni Sessanta era stata anche avviata la costruzione di un impianto sperimentale per la 
produzione di energia nucleare (denominato PEC) sulla riva meridionale del bacino del Brasimone. 
Il progetto è stato definitivamente abbandonato in seguito al referendum nazionale del 1987. 
 



75 
 

 
 
Per maggiori info consultare il sito web ufficiale del Parco https://enteparchi.bo.it/parco-dei-laghi-
di-suviana-e-brasimone/ - o mettersi in contatto con Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità – 
Emilia Orientale - Piazza XX Settembre, 1 - Marzabotto (BO) - Tel. 051/6702811- 6254811 - E-mail: 
protocollo@enteparchi.bo.it 

 

Sarà necessario prestare grande attenzione alla ripida discesa che, dalla strada provinciale SP43 

conduce in località Cà di Gial, dove un ponte consente di traversare il corso del torrente Limentra di 

Treppio, affluente del lago di Suviana. 

Il percorso ora sale sino a Serra dello Zanchetto, complessivamente per un tratto di circa 12km con 

un guadagno di quota di circa 450m (pendenza media del 4%, pendenza massima non oltre 8%); si 

attraverseranno il borgo di Bargi e Baigno e sarà possibile fare una breve (ma impegnativa!) 

deviazione per la scoperta di Poranceto, graziosa località in cui è presente il Museo del Bosco, a cura 

dell’Ente di gestione dei Parchi dell’Emilia-Romagna. 

SCHEDA 
Bargi e Casa Comelli 
 
A pochi passi dalla corte in cui si può posteggiare l’auto, si trova il Complesso di Palazzo Comelli, 
sito nel borgo storico di Cà Melati: elemento di spicco nel contesto dell’antica frazione di Bargi, 
posta a monte del lago di Suviana e all’interno del Parco Regionale dei Laghi. Acquisito 
dall’amministrazione comunale nel 2004, è uno dei più importanti episodi architettonici e culturali 
della valle del Reno. 
 
Il Palazzo si articola attorno a suggestive corti interne, fiancheggiato dalla Casa del colono e da stalle 
e fienili ancora oggetto di interventi di restauro. All’interno del fabbricato principale sono presenti 
sale per la consultazione dell’Archivio storico notarile della famiglia Comelli, sale espositive, per 
conferenze e corsi sul territorio. Elementi di particolare interesse sono inoltre la grande meridiana e 

https://enteparchi.bo.it/parco-dei-laghi-di-suviana-e-brasimone/
https://enteparchi.bo.it/parco-dei-laghi-di-suviana-e-brasimone/
mailto:protocollo@enteparchi.bo.it
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la Casa Museo, di prossima apertura, posta al piano nobile. Al complesso appartiene anche il 
piccolo Oratorio di Santa Maria in Porcole posto lungo la strada di accesso al borgo. 
Il Complesso, fiancheggiato da antiche piante di bosso, gode di una spettacolare vista sul lago di 
Suviana, cui fanno da sfondo le montagne dell’Appennino tosco-emiliano. Il borgo di Ca’ Melati si 
può considerare parte integrante di un sistema organico di borghi storici a cui un intervento di 
restyling urbano conclusosi nel 2005 ha restituito il dovuto carattere semplice ed ordinato degli 
insediamenti montani. 
 
Sulla parete Sud del Palazzo, costruita in muratura di pietrame di fiume, è presente in rilievo la 
tracciatura di un enorme Orologio Solare. 
In alto campeggia il volto di un Sole, i cui raggi so 
no avvolti da un cartiglio con riportato il motto: “Horas non numero, nisi serenas” (“Conto le ore solo 
se è sereno”). Da questo dipartono le linee orarie che terminano su un secondo cartiglio recante la 
scrittura: “Se ria nube non cela il mio splendore / Cortese spettator t’accenno l’Hore”. 
 
Le ore romane vanno dalle 9 alle 16; quella del Mezzodì ha il disegno di una campanella. 
Quest’ultima, secondo l’antico sistema canonico, indicava l’istante in cui si batteva “il Tocco”. Non 
se ne conosce ufficialmente l’autore, anche se certamente l’opera venne progettata e realizzata da 
Francesco Comelli. 
 

 
 

 

SCHEDA 
Museo del Bosco di Poranceto 
 
Una piccola stradina asfaltata si stacca, a destra, dalla SP40 del Passo dello Zanchetto per dirigersi 
verso Poranceto: all’interno di un esteso e suggestivo castagneto è situato il Museo del Bosco di 
Poranceto, uno dei centri visita del parco.  
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Il Museo del Bosco sfrutta lo spazio recuperato di vecchi edifici rurali inseriti in un magnifico 
castagneto secolare: stalla, fienile, essiccatoio per le castagne. La piccola sala presente al piano 
terra propone un allestimento che introduce alla conoscenza dei caratteri botanici, vegetazionali e 
selvicolturali dei quattro principali boschi montani: querceti misti, castagneto, faggeta, 
rimboschimenti a conifere; sul ballatoio, con fondo chiuso da un’ampia e suggestiva vetrata che 
guarda sul bosco, si trova un diorama incentrato sul rapporto bosco-animali, mentre al piano 
sottostante, all’interno del suggestivo ambiente della stalla, si approfondisce il rapporto uomo-
bosco nel suo sviluppo storico: la gestione tradizionale (la legna, il carbone vegetale) e la civiltà della 
castagna (gestione del bosco, trasformazione, prodotti), con l’ausilio di due modelli raffigurati 
carbonaia e essiccatoio per le castagne. Nel castagneto circostante spiccano alcuni individui 
secolari con grandi tronchi cavi; il caratteristico sottobosco è dominato dalle alte fronde di felce 
aquilina. 
Per informazioni telefonare al 0534/46712 
 

 
 

 

SCHEDA 
Geosito di rilevanza locale: Serra dello Zanchetto 
https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=223  

https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=223
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Lungo il crinale tra Limentra e Brasimone, in prossimità di Serra del Zanchetto, si può ammirare un 
interessantissimo affioramento che si estende verso la sella di Poranceto e che è stato 
recentemente minacciato dall'apertura di una "miniera" per ricavare fedspati (silicati di calcio e 
alluminio utilizzati nell'industria ceramica). Si tratta di rocce dai toni scuri che vanno dal nero blu-
azzurrognolo delle serpentiniti al verde acqua delle porzioni tenerissime e untuose al tatto per la 
abbondanza di talco. 
In questo particolare affioramento si incontrano ammassi di dimensioni variabili dove spiccano, 
come in un insolito manto maculato, due minerali diversi: lo scuro e metallico Pirosseno, dai riflessi 
verde oliva, e il bianco latteo Plagioclasio, tipici composti del Gabbro, una roccia ricca in silicati di 
Ferro, Magnesio e Calcio che si solidificò da un magma basico raffreddatosi molto lentamente in 
sacche magmatiche poste sotto le antiche dorsali che attraversavano il piccolo Oceano Ligure. 
Nella zona soprastante i piazzali gli scuri affioramenti si fanno sporadici, e vanno ad interrompere 
una copertura vegetale costituita da rimboschimenti a pino nero e lembi di bosco naturale, tra cui 
cresce cerro, carpino nero, frassino, ginestra dei carbonai, e numerose specie di orchidee. 
Quello circostante è scarsamente coltivato, vestito interrottamente da basso bosco, da cespuglieti. 
La cupola ofiolitica vi è conosciuta per un perimetro di circa un chilometro nel suo rilievo scoperto. 
Guardandola a distanza sembra una piccola e franosa collina, sull'altopiano della Serra. 
Oggi il giacimento appare esaurito ma una passeggiata attorno a questo affioramento ofiolitico è 
sempre occasione di spunti per osservazioni di tipo meneralogico e litologico sulle ofioliti, essendo 
presenti ammassi di varia natura, dai gabbri dalla grana particolarmente grossolana che ricorda la 
superfcie maculata, alle lenti verde chiarissimo o azzurrognole di talco, immerse nel dominante 
bluverde della serpentinite. 

 

La graduale e piacevole discesa che segue il Passo dello Zanchetto conduce sino alle rive del Lago 

Brasimone, che con le sue acque blu si stacca nettamente dal fitto manto boscoso delle montagne 

che lo circondano. 

Proprio sulla riva del lago si trova il Centro Informazioni ENEA Brasimone (CIEB), struttura adibita per 

ospitare eventi pubblici, workshop internazionali, manifestazioni culturali ed eventi di particolare 

interesse organizzati da ENEA in collaborazione con Istituzioni e Associazioni locali. 

 

SCHEDA 
Centro ricerche Brasimone 
ll Centro Ricerche ENEA di Brasimone è uno dei poli di eccellenza a livello nazionale e internazionale 
per la Ricerca, lo Studio e lo Sviluppo di sistemi energetici innovativi; collabora con Istituzioni di 
Ricerca di Paesi leader in campo tecnologico (quali Cina, Russia, Giappone, Canada, Stati Uniti) nei 
campi della sicurezza nucleare, della caratterizzazione dei materiali e dell’utilizzo dei metalli liquidi. 
Dispone di un parco di infrastrutture sperimentali avanzate, ed aperto a ricercatori, borsisti, studenti e 
dottorandi provenienti da enti di ricerca e università internazionali. 
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FOCUS 
Storia del centro ricerche  
Il Centro nasce negli anni ’60 come centro del CNEN (Comitato Nazionale per l’Energia Nucleare) con 
l’obiettivo di insediarvi il reattore sperimentale denominato PRO (Progetto Reattore Organico), progetto 
in seguito abbandonato. 
All’inizio degli anni ’70 fu lanciato, insieme alla Francia, il Programma Reattori Veloci e l’area del 
Brasimone venne scelta quale sito in cui realizzare un reattore sperimentale per condurre prove sugli 
elementi di combustibile (PEC). 
Dal ’72 furono realizzate grandi opere infrastrutturali e costruiti gli edifici per i servizi di supporto, oltre 
a quattro grandi hall tecnologiche che contenevano impianti sperimentali per prove su componenti e 
materiali del PEC; questi impianti erano dotati di laboratori specialistici di appoggio che spaziavano 
dalla chimica alla meccanica, dall’elettrostrumentale alla diagnostica. 
Nel 1985 il Centro impegnava circa 240 dipendenti dell'ENEA, mentre le attività di costruzione 
impegnavano un indotto di oltre mille addetti di ditte esterne. 
In seguito all'incidente di Chernobyl (1986) e al referendum sul nucleare (1987) iniziò un processo di 
riconversione delle risorse, umane e strutturali, che si concluse nel 1990 orientando le attività del 
Centro prevalentemente verso la tecnologia della fusione termonucleare controllata e della fissione di 
quarta generazione in seguito; ciò ha permesso di realizzare ulteriori investimenti che hanno 
profondamente modificato il tessuto del Centro e le sue capacità operative. 
Nel 2009 l’Ente per le Nuove tecnologie, l’Energia e l’Ambiente (ENEA) viene soppresso e nasce 
l’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), 
finalizzata “alla ricerca e all’innovazione tecnologica nonché alla prestazione di servizi avanzati nei 
settori dell’energia, con particolare riguardo al settore nucleare e dello sviluppo economico 
sostenibile”. Con queste nuove finalità, presso il Centro, vengono ora condotte attività sperimentali 
per lo sviluppo ingegneristico e tecnologico verso gli obiettivi del “nucleare del futuro”. 
Per visitare il centro consultare le informazioni pubblicate sul sito ufficiale 
https://www.brasimone.enea.it/visitare-il-centro.html o telefonare al 0534-801300. 

 

Il divertimento è solo all’inizio, perché dopo il lago Brasimone ci aspettano quasi 18km di discesa (a 

tratti interrotta da brevissimi tratti in piano o leggera salita) fino al fondovalle del torrente Setta, che 

attraverseremo nei pressi di Lagaro. 

Lasciato alle nostre spalle il Lago Brasimone, si prosegue alla volta di Castiglione dei Pepoli, sulla SP62 

Riola-Camugnano-Castiglione, che attraversa il geosito di rilevanza locale delle Gole del torrente 

Brasimone, tratto vallivo profondamente inciso nelle arenarie torbiditiche delle Formazione di 

https://www.brasimone.enea.it/visitare-il-centro.html
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Castiglione dei Pepoli, a valle della diga. Lungo il versante sinistro, alla sommità del Cinghio delle 

Mogne si apre la Grotta delle Fate, cavità tettonica di 60 m. 

 

SCHEDA 
Geosito di rilevanza locale: Gole del torrente Brasimone 
https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=210 
Le gole che il torrente Brasimone ha inciso, per un lungo tratto, ai piedi del versante occidentale del 
Monte Gatta, sono una peculiare morfologia erosiva approfondita nelle arenarie torbiditiche della 
Formazione di Castiglione dei Pepoli, ben affioranti lungo il versante sinistro della profonda incisione 
valliva. Avvicinandosi alle pareti rocciose, gli strati arenacei appaiono come nettamente saldati tra loro 
apparentemente senza l’interposizione di letti marnosi (che sono, in questa parte della successione 
stratigrafica, sottilissimi), con spessori diversi e andamento piano-parallelo. Il colore di alterazione è 
nero-grigio mentre le parti dove si è verificato il distacco recente, da poco denudate, il colore della 
roccia è nocciola chiaro, beige-grigio. 
Gli strati affiorano tra un interessante bosco misto con querce, castagno, frassino, carpino. 
Dalla diga si osservano da vicino le scoscese balze del versante sinistro, nelle quali si osserva un 
torrione modellato dall'erosione selettiva; si notano anche le fratture che determinano il distacco di 
grossi blocchi rocciosi. 
 

 
 

 

La SP62 conduce a Castiglione dei Pepoli, piccola perla medievale abitata da poco più di 5.000 anime. 

La sua ubicazione lo rende una meta incantevole per chi vuole disintossicarsi dallo stress della vita 

metropolitana. Molte, in paese, le opportunità per ristorarsi e pernottare. 

 

SCHEDA 
Castiglione dei Pepoli 

https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=210
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Al centro dell’abitato sorge l’antico Palazzo Pepoli, costruito verso la fine del Quattrocento, ampliato 
tra il XVI e il XVIII secolo e oggi sede dell’Amministrazione comunale. Sul muro della torre, ultimo 
baluardo delle strategie difensive dei nobili medievali, in prossimità del voltone, è possibile vedere 
la lapide celebrativa della prima Festa degli Alberi tenutasi in Italia nel 1899. 
In centro è possibile visitare la Chiesa di San Lorenzo, risalente al Cinquecento, e l’Antico Palazzo 
Comitale. 
Tra gli altri punti di interesse si trovano anche la Torretta e la Chiesa Vecchia di origini romaniche: 
quest’ultima è stata ricostruita con l’apporto della popolazione nel XVII secolo ed è circondata da 
un bellissimo parco. 
Infine, una curiosità: a Castiglione dei Pepoli è possibile visitare il Cimitero Sudafricano costruito 
durante la guerra per seppellire i soldati stranieri. 
 

 
 
FOCUS 
Storia del borgo 
Il suo nome, in origine, era Castiglione dei Gatti, dal nome del Monte Gatta. Il borgo era quasi del 
tutto ricoperto da boschi: le piccole case si potevano contare sulle dita di una mano. Tuttavia, 
Castiglione dei Gatti faceva parte della signoria feudale dei Conti Alberti di Prato e Mangone. Era 
considerato un luogo pregevole e salubre, ma per tutta una serie di vicissitudini, i Conti Alberti 
dovettero venderlo a una famiglia che avrebbe segnato la storia bolognese: i Pepoli. 
Questi ultimi ne fecero un feudo colmo di fortificazioni e impianti finalizzati al controllo territoriale. 
La loro azione cambiò il volto del borgo e proprio per questa ragione, alcuni secoli più tardi 
(precisamente nel 1863), venne ribattezzato Castiglione dei Pepoli. Per tutto il corso dell’Ottocento, 
Castiglione dei Pepoli si sviluppò e prosperò: arrivarono le strade carrozzabili, l’illuminazione 
pubblica e diversi ammodernamenti. La guerra e i vuoti di potere fecero poi rallentare i progressi, ma 
oggi le cose sono cambiate. Castiglione dei Pepoli oggi è uno dei borghi del bolognese maggiormente 
proiettato nel futuro. Pur mantenendo inalterate le sue aree verdi, infatti, sta investendo 
nell’ampliamento dei servizi pubblici, con un incremento dei centri culturali e sportivi, e nelle sue 
bellezze escursionistiche. 
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Il “castellaccio” di Castiglione 
L’odierno Castiglione dei Pepoli apparteneva nel XII secolo ai conti Alberti di Prato, signori tra l’altro 
della montagna tra Prato e Pistoia e della zona tra le Limentre e il Sambro. 
Si ha notizia del castello d Castiglione (successivamente detto Castellaccio o Citerna), che si ergeva 
su un poggio a monte dell’attuale abitato, dalla seconda metà del XIII secolo e fu distrutto una prima 
volta nel 1317:  
«Haveva in questo mentre Guidinello da Montecuccolo insieme con gli altri fuoriusciti nemici de 
Bolognesi occupato il castello di Castiglione de’ Gatti, et quivi per travagliare il contado di Bologna, 
et le contrade vicine, si fortifi cava, dissegnando di renderlo non solamente forte, ma inespugnabile, 
et che fosse un freno alle forze de’ Bolognesi; il che dal Consiglio inteso, senza punto tardare, tolse 
due delle Tribu della Città, cioè di Porta Stieri, et di Porta Ravignana, et quattrocento guastatori del 
contado, et inviatosi al detto castello, gli nemici, che intesero l’apparecchio, che sopra loro veniva, 
abbandonarono il luogo; il quale venuto nelle mani de’ Bolognesi, senza oprarvi colpo di spada, tutto 
il distrussero, accioche più oltre gli nemici vi dissegnassero fare il nido». 
Nel 1340 Giacomo e Giovanni figli di Taddeo Pepoli, già signore di Bologna, acquistarono dal conte 
Ubaldino degli Alberti di Mangona il castello di Castiglione dei Gatti, la terza parte della villa di 
Baragazza (la zona rurale circostante il castello), la sesta parte della villa di Bruscoli e la terza parte 
di quel castello, oltre a 72 poderi, luoghi sui quali potevano esercitare la “giurisdizione di mero e 
misto imperio”. 
Tale acquisto venne ratificato nel 1369 dal diploma dell’imperatore Carlo IV, che concesse ai Pepoli 
l’investitura feudale. Nonostante l’acquisto e l’investitura, Baragazza rimaneva in mano a Bologna, 
che nel 1365 stipendiava i conti Alberti di Bruscoli per la sua custodia. Negli anni seguenti Guidinello 
degli Alberti di Mangona spadroneggiava nel castiglionese, asserragliato nel “Castellaccio” e nel 
vicino castello di Civitella. Nel 1383 il fiero conte, con il consenso di Firenze, stipulò patti con 
Bologna in castro Castiglionis Gatti in pallatio habitationis dicti Guidinelli, ossia nel palazzo esistente 
dentro il castello, cosa che fa supporre che l’area interna alle mura dovesse essere alquanto vasta, 
tanto da contenere un edificio di dimensioni e fattezze non trascurabili (pallatio). 
 
Nel 1390 Guidinello venne bandito dal territorio bolognese, condannato al taglio della testa e tutti i 
suoi beni vennero confiscati. Il castello di Castiglione passò nelle mani di Bologna, che lo fece 
atterrare. Nonostante la condanna, nel 1394, il Comune di Bologna fu costretto a venire a patti con 
Guidinello e a versargli 2.500 fiorini a titolo d’indennizzo per la requisizione dei suoi beni e del 
“Castellaccio”. 
 
FOCUS 
Centro di Cultura Paolo Guidotti 
Il Centro di Cultura "Paolo Guidotti" di Castiglione dei Pepoli rappresenta uno dei più importanti poli 
culturali dell'Appennino bolognese. È stato inaugurato il 5 aprile 2014 per volontà 
dell'amministrazione comunale che ha così riprogettato gli spazi che ospitavano in precedenza una 
scuola elementare. Comprende servizi quali la biblioteca comunale, sale per incontri, spazi destinati 
ai giovani. Ospita, inoltre, sale espositive dedicate a cultura, storia e natura del territorio 
castiglionese. 
La visita al Centro di Cultura è fortemente consigliata; Via Aldo Moro 31 - Castiglione dei Pepoli 
(Bologna, Italy) – telefono - 0534/91946 – email: info@centroguidotti.com - maggiori info su 
https://www.centroguidotti.com/  
 

mailto:info@centroguidotti.com
https://www.centroguidotti.com/
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L’uscita da Castiglione dei Pepoli conduce alla bellissima e panoramica discesa che si avventura 

attraverso le borgate di Prediera di Sopra, Sparvo e Cà d’Onofrio e raggiunge il punto più basso di quota 

della giornata poco dopo Lagaro, in fondovalle Setta. 

Il nucleo di Prediera di Sopra conserva ancora elementi architettonici ed artistici di rilievo risalenti alla 

prima metà del '600. Infine l'edificio rurale di Ca' Rossa, dove è possibile ammirare una stalla 

particolare dell'ottocento, con colonne d'arenaria e volte a cupola. 

Nei pressi di Sparvo si trova l'edificio rurale di Badia Nuova, del XVII secolo, con oratorio del 1622 con 

tetto a spioventi, porta architravata e oculo al centro della facciata, all'interno del quale è conservato 

un altare di pietra interamente scolpito.  

Presso il grazioso borgo di Cà d’Onofrio si trova l'oratorio di Santa Maria della Neve, costruito nel 

Seicento, con tetto a capanna e piccolo rosone di pietra monolitica.  

 

Il toponimo di Lagaro, frazione del comune di Castiglione dei Pepoli a circa 400 m. slm quasi alla 

confluenza dei fiumi Setta e Brasimone, deriva da un termine prelatino indicante un “campo”, lo stesso 

termine da cui deriva il tedesco “lager”. Sono state trovate tracce di insediamenti Celti ed Etruschi, a 

cui succedono poi i romani e dal VI e VII secolo subisce l’invasione longobarda. 

Nel medioevo è possedimento dei conti Alberti di Prato, per poi passare sotto l’autorità di Bologna e 

quindi dello stato della Chiesa. Nel secolo XVII diventa comune autonomo, fino all’arrivo dei francesi 

nel 1796. Nel 1815 rientra nel dominio dello stato pontificio facendo parte del Comune di Castiglione 

Pepoli. 

La chiesa, certamente molto antica, è parrocchia autonoma dal 7 settembre 1591, è intestata a 

S.Maria Assunta e ha come co-patrono San Mamante. Recente la costruzione del campanile (1945).  
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La popolazione del paese ha avuto un ruolo importante nella costruzione della lunga galleria ferroviaria 

trans appenninica e della centrale idroelettrica delle Piane.  

 

Da qui inizia la parte più impegnativa del percorso: circa 17km di strada ci separano dal posto tappa di 

Madonna dei Fornelli (situato a quota 790m), di cui circa 15km di salita (circa 650m di dislivello in 

salita, con pendenza media di circa 4%) e 2km di discesa. 

 

Il primo tratto di salita, lungo circa 5.5km, risale sino a raggiungere lo spartiacque fra la valle del 

torrente Setta e la valle del torrente Sambro, traversando il borgo di Ripoli e giungendo nel punto più 

elevato, presso Monteacuto Vallese. 

Ripoli è un piccolo borgo con antica chiesa parrocchiale del XIV secolo, al cui interno sono conservate 

alcune tele del pittore bolognese Fabio Fabbri. Nei pressi di Ripoli, in località Serra, sorge il santuario 

della Madonna del Rosario, costruito nel 1616. L'attuale edificio, frutto di diversi interventi di 

ristrutturazione, conserva all'interno alcune tele di buona fattura ed una statua della Madonna d'epoca 

seicentesca. 

 

SCHEDA 
Valle del Sambro 
 
Il territorio intorno a Monteacuto Vallese, le valli del Setta, del Sambro e dell’Idice, furono occupate 
da popolazioni celtiche già prima della conquista romana e in seguito sottoposte, con la 
disgregazione della struttura statuale romana, al passaggio di eserciti che ne saccheggiavano e 
depredavano le risorse. Impoverito ulteriormente nel corso dei vent’anni della guerra greco-gotica, 
fu conteso da bizantini e longobardi che qui stabilirono il loro confine prima della conquista 
longobarda di Bologna (727 d.C.). 
 
Solo a partire dal secolo XI, la zona conobbe un periodo di relativa stabilità, con l’affermazione del 
sistema feudale ed entrando a far parte delle terre feudo di Matilde di Canossa. Con la 
frammentazione succeduta alla morte della contessa, vaste aree di confine tra Emilia e Toscana 
furono assorbite dalle famiglie longobarde degli Stagnesi ed entrarono nel feudo degli Alberti, conti 
di Prato, una potente famiglia comitale che aveva acquisito terre e possedimenti nel Mugello, nella 
Val Bisenzio e nell’Appennino bolognese in seguito al matrimonio (1113) del capostipite Tancredi 
con Cecilia, la vedova del conte Ugolino III dei Cadolingi. 
 
Successive investiture sia imperiali (Federico Barbarossa nel 1164; Ottone IV nel 1209) sia papali 
(Onorio III nel 1220) rafforzarono questo potere che dovette confrontarsi con l’espansione del 
Comune di Bologna fuori dalle mura cittadine, al fine di sottoporre alla propria giurisdizione le terre 
del contado, controllare le vie di transito verso la Toscana e ampliare i mercati sottraendoli ai 
pedaggi feudali. Se con Bologna non si arrivò mai allo scontro diretto, con il Comune di Firenze i 
rapporti furono anche militari e portarono a un declino della famiglia degli Alberti, al punto da 
costringerla a vendere il feudo di Vernio ai conti Bardi (1328) e quello di Castiglione ai Pepoli (1340) 
e a estinguersi nel ramo principale alla fine del secolo XIV, dopo essersi sottomessa al Comune di 
Firenze e aver ceduto tutti i suoi possessi. 
 
La contea di Piano, da cui dipendeva anche Monteacuto Vallese, era il centro del potere lungo la 
Valle del Setta e fu ceduta, insieme al Palazzo comitale, alla Chiesa di Bologna. Nel 1393 
quest’ultima la donò al conte Pietro de’ Bianchi, che la usò come residenza della famiglia e come 
sede del commissario e del governatore. Qui, nel 1434, furono accolti i Medici durante l’esilio da 
Firenze e successivamente trovò ospitalità il cardinale Lambertini, che poi salì al soglio pontificio 
con il nome di Papa Benedetto XIV (1740-1758). Con l’arrivo di Napoleone in Italia, tutti i feudi e i 
loro beni vennero confiscati, passarono al demanio o furono venduti. Piano (divenuto Pian del Voglio 
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nel 1862) rimase capoluogo fino al 1871 quando gli uffici furono trasferiti in un edificio della località 
che, nel 1924, divenne il Comune di San Benedetto Val di Sambro. 

 

Una piacevolissima, seppur breve (2km), discesa conduce sino al fondovalle del torrente Sambro, 

che risaliremo su una graduale salita che condurrà, in circa 10km, alla conclusione di questa prima 

tappa presso Madonna dei Fornelli. 

Montefredente si trova a 693 m. sul livello del mare e si estende su un crinale posto fra le vallate del 

Sambro e del Setta. Posizionata sull'Appennino tosco-emiliano risulta essere equidistante tra la città 

di Bologna e quella di Firenze. Nell'antica tipologia abitativa dell'Appennino bolognese era frequente 

la presenza del ballatoio, a riparo della scala di accesso alla casa, tanto che quest'ultima nei 

documenti veniva in genere indicata come "domus balchionata". L'edificio più antico sembra essere 

la Casa Cumuli. Anche se in tempi più recenti ha subito lavori di intonacatura e la costruzione di un 

nuovo loggiato, mantiene tuttora inalterata la sua forma originale con la sovrastante torre e la 

copertura costituita da una bella orditura formata da assi e travi lignee. Luigi Fantini scattò questa 

fotografia nel 1940. 

 

Più di tutti è degno di nota il grazioso borgo di Qualto: “Incastonato tra le montagne, sulla valle del 

Sambro, spicca un piccolo gioiello fra i boschi che conserva sul suo corpo pietroso le tracce del 

passato…” 

SCHEDA 
Il borgo di Qualto 
 
Passeggiare per Qualto è una vera scoperta. Un labirinto di muri di pietra, tetti di arenaria, 
architravi, iscrizioni, la fontana da cui sgorga acqua freschissima tutto l’anno: tutto parla della sua 
storia risalente all’inizio del 1200. Una storia che ancora invade il borgo di un fascino immutabile. 
Qua e là opere “en plein air” dipinte sulle facciate di alcune abitazioni mostrano tracce di 
modernità conferendo ancora un fascino del tutto particolare al borgo. La chiesa di San Gregorio 
Magno domina tutto l’abitato e la piazza: costruita attorno al 1300 è anche dedicata alla Beata 
Vergine del Carmine che nel 1630 protesse Qualto dalla peste. 
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Ogni 2° domenica di agosto si celebra il miracolo portando la sua immagine in processione e 
pregando il Santo Patrono che tutto resti così com’è. 
 
Poco distante dalla chiesa e a ridosso dalla piazza sorge Cà di Bastiano, un’imponente abitazione 
in stile antico conservata in modo incredibile, attorniata da alberi di fico e scalinate. Dal belvedere 
della piazza, il centro vitale del borgo si può godere di una vista mozzafiato fino alle linee dei monti 
del Corno alle Scale che si infuocano la sera nei tramonti estivi. La trattoria riempie le serate di 
voci e di aromi inconfondibili. Non si tratta solo di cibi eccezionali della tradizione di Qualto. C’è 
sempre qualcosa di più. Un fascino antico e misterioso che si mescola alle ricette che l’osteria 
prepara per i suoi ospiti. 
 
Un po’ più in basso si trova l’antico essiccatoio, scadòr in dialetto, dove ogni autunno vengono 
disposte le castagne a seccare per 40 giorni e 40 notti. Per tutto il periodo gli abitanti si riuniscono 
alimentando il focolare che permette ai frutti di scaldarsi lentamente fino a seccarsi. Dopodichè 
verranno pulite e macinate al mulino per ottenere la farina. L’aroma dolce che si respira in quei 
giorni nel borgo ci riporta indietro nel tempo e dona quella gioia che nella vita si può trovare solo 
nelle cose più semplici.  
 
Circondato da castagneti secolari, Il suo isolamento fra i boschi, ad oltre 700 metri di altitudine, gli 
ha consentito di conservare in parte l’aspetto originario di selvatica bellezza, formatosi nei secoli: 
muri in sasso, tetti di lastre e architravi datati sono caratteristici di molte costruzioni e ci riportano 
indietro nel tempo facendoci respirare ancora la magia dell’epoca medioevale. 

 

Gli ultimi 2km di strada conducono i cicloturisti al posto tappa di Madonna dei Fornelli, dove sarà 

possibile pernottare presso una delle molte strutture ricettive presenti in paese.  

Il paese, nonostante abbia cominciato a formarsi soltanto a partire dalla fine dell’ottocento, in 

passato ebbe certamente una sua importanza storica. In queste terre si snodava infatti 

l’antichissimo tracciato viario della Flaminia Militare, la Strada Romana fatta edificare dal Console 

Flaminio nel 187 a.C. Questo importante asse stradale permetteva di collegare Bologna con la città 

di Arezzo. La via saliva dalla vicina Monzuno, toccava le località Monte Venere, Cedrecchia, Madonna 

dei Fornelli per poi proseguire valicando il Monte Bastione e spingendosi dentro la Toscana. Una delle 

principali strade di Madonna dei Fornelli è tuttora nota a tutti come Via Romana Antica a 

testimonianza della locale presenza di questa strategica arteria viaria. 

SCHEDA 
Madonna dei Fornelli 
 
Oggi numerosi amanti del trekking e della mountain bike esplorano un pezzo di storia e vivono 
appieno la bellezza di questi luoghi percorrendo quella che è diventata una delle principali 
attrattive turistiche del territorio: la Via Degli Dei. Il percorso è stato ideato alla fine degli anni ‘90 
da un gruppo di escursionisti bolognesi e ricalca per circa il 65% il tracciato della Flaminia Militare. 
Questo sentiero, che congiunge Bologna a Firenze, viene così chiamato perché percorre le cime 
della dorsale del versante emiliano i cui nomi ricordano divinità pagane: Monte Adone, Monte 
Venere e Monte Luario. 
 
Madonna dei Fornelli è conosciuta anche come tappa della Via Mater Dei, il cammino dedicato ai 
Santuari Mariani dell’Appennino Bolognese. 
Il pellegrinaggio, lungo circa 140 km, si sviluppa in 6 tappe e collega la città di Bologna a 8 comuni 
della montagna (Pianoro, Loiano, Monghidoro, San Benedetto Val di Sambro, Castiglione dei 
Pepoli, Camugnano, Grizzana Morandi e Firenzuola), incontrando le comunità che da secoli 
proteggono e curano i luoghi di fede che sono i pilastri dell’Appennino. Un Cammino diverso da 
tutti, sia interiore che fisico, che intreccia religiosità e laicità. 
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La prima parola che compone il locale toponimo, ossia Madonna, richiama l’antica presenza del 
Santuario dedicato alla Beata Vergine Maria: Madonna della Neve. Nel 1590, quando il Cardinale 
Paleotti Arcivescovo di Bologna ordinò la costruzione di un luogo di culto dedicato alla Madonna, 
tra le cinque parrocchie situate nella zona più alta delle valli del Savena e del Sambro si accese il 
desiderio e la forte rivalità di edificare nel proprio territorio il nuovo tempio mariano. Mentre si 
acuivano le discussioni e le diatribe in argomento, la tradizione dice che si verificò un evento 
straordinario e che fu la stessa Santa Vergine ad indicare dove voleva che il Santuario sorgesse: il 5 
agosto di un anno intorno al 1610 una miracolosa nevicata imbiancò una porzione di terreno posta 
proprio nel punto di confluenza del confine territoriale delle cinque parrocchie, dove era stata 
allestita un’edicola votiva e ivi collocata un’immagine della Madonna con in braccio il bambino. 
L’eccezionalità dell’evento fece rompere ogni indugio e la costruzione del Santuario fu 
prontamente avviata nel punto indicato. Nel 1630 la chiesa fu ultimata e apriva al culto. 
 
Ancora oggi il 5 agosto, in onore della miracolosa apparizione, la comunità di fedeli di Madonna dei 
Fornelli si riunisce e festeggia la sua Santa Protettrice. Ogni anno, in occasione del giorno della 
Festa dell’Ascensione celebrata 40 giorni dopo la Pasqua con un tradizionale week-end di festa, 
l’immagine sacra della Madonna con bambino che si trova all’interno della chiesa viene portata 
fino a Castel dell’Alpi dove resta per 8 giorni per poi tornare in processione a “Fornelli”. 
 
La parola Fornello, nome che resta tuttora sul sito ad indicare il nucleo abitato più antico, si 
traduce nella lingua latina nel termine Foculus, ossia piccolo focolare ma potrebbe aver preso 
origine dalla parola Fornax – Fornacis il cui significato è fornace oppure cratere. Si potrebbe quindi 
azzardare l’ipotesi che in questo luogo, al tempo della Roma Imperiale, vi fossero alcune fornaci 
da cottura o da calce o più semplicemente dei piccoli crateri a guisa di vallo difensivo dove 
trovavano riparo i legionari stanziati lungo il tragitto, per difendere e controllare questa importante 
via di comunicazione stradale. Altre tradizioni, tramandatesi di generazione in generazione, amano 
legare il curioso termine Fornelli all’esistenza sul sito dei camini da carbone, ovvero quei singolari 
focolari prodotti dall’uomo all’interno del bosco per la cottura lenta del legname e la successiva 
produzione del carbon dolce e della carbonella. 
 
Dagli inizi del 1900, man mano che il paese cresceva, aprivano trattorie, caffè, osterie e locande 
proprio a sottolineare la vocazione turistica di questa località e già alla fine degli anni trenta 
Madonna dei Fornelli rappresentava un importante centro di villeggiatura. Alle varie botteghe del 
paese si affiancava l’industria della lavorazione della treccia da paglia (Trezza o Terzin), attività 
artigiana che era ben radicata nella vicina San Benedetto. Queste trecce venivano poi acquistate 
dai commercianti della limitrofa Monghidoro e vendute di seguito in tutti i mercati della zona. 
Intorno alla fine degli anni venti sul posto si avviò anche un’attività molitoria, il mulino del paese 
veniva azionato mediante energia elettrica e non con l’acqua come da consuetudine. 
 
La motivazione dell’alta crescita demografica del paese va ricercata nella triste vicenda che vide 
protagonista l’attiguo abitato di Castel dell’Alpi quando, nella giornata del 23 febbraio 1951, una 
potente frana fece scivolare un’immensa zolla di terreno sino al letto del fiume Savena 
distruggendo la quasi totalità delle abitazioni e togliendo riparo all’intera popolazione, formando il 
lago così come lo vediamo oggi. La gente del posto, letteralmente terrorizzata, decise di edificare 
le nuove case in un luogo considerato maggiormente sicuro: Madonna dei Fornelli. Da qui si diede 
il via all’urbanizzazione di questa zona che poi venne ampliata ulteriormente con la costruzione di 
tanti nuovi edifici residenziali sino ad arrivare alla situazione odierna. 
 
A partire dal 1985 per un periodo di nove anni, dopo numerosi interventi fatti in precedenza, l’intera 
comunità parrocchiale si mise nuovamente all’opera ed eresse il campanile che oggi vanta 
un’altezza di ben 33 metri e custodisce un concerto composto da cinque campane. 
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Madonna dei Fornelli, immerso nella quiete e nella salubrità dei boschi, si offre come centro di 
grande richiamo turistico e naturalistico, in particolar modo durante i piacevoli mesi estivi quando 
si tenta di fuggire dal caldo e dall’insopportabile afa della città.  Natura incontaminata, cucina 
tipica eccezionale e dintorni ricchi di bellezze per un territorio tutto da scoprire. 
 

 

TAPPA 2 
 
Distanza totale: 43,9km 
Quota di partenza: 797 m 
Quota di arrivo: 195m 
Quota minima: 192m 
Quota massima: 966m 
Dislivello in salita: 662m 
Dislivello in discesa: 1264m 
Pendenza media in salita: 5,3% 
Pendenza media in discesa: 5,2% 
 
PROFILO ALTIMETRICO 

 
 

 

La seconda tappa del viaggio sulla “Strada delle Terme” in bicicletta è decisamente meno impegnativa 

della precedente, sia per la minore distanza da percorrere sia per il minore dislivello in salita da 

affrontare. 

Complessivamente, infatti, si pedalerà per poco meno di 44km, salendo per circa 660m di dislivello 

positivo, ma con un dislivello significativo in discesa, ben oltre 1200m! Infatti, dopo aver raggiunto il 

punto più elevato del percorso, il Passo della Raticosa, posto a 966m sul livello del mare, il resto sarà 

sostanzialmente una lunghissima discesa di quasi 28km! 

Si parte dunque da Madonna dei Fornelli per un brevissimo tratto in leggera salita, sino al valico da cui 

ha inizio la discesa che porta a Castel dell’Alpi e a traversare l’omonimo lago (unico lago di origine 

naturale della Provincia di Bologna). Il piccolo invaso naturale si formò in seguito a una frana che nel 

febbraio del 1951 si staccò dal versante sinistro della valle con un fronte di oltre un chilometro tra le 

borgate di Cà dei Cucchi e Pian dei Torli, sbarrando in fondovalle il corso del torrente Savena, qui lungo 

appena 6km. Il borgo di Castel dell'Alpi, prima situato sulla sponda sinistra del torrente, venne 

completamente distrutto dall’evento che tuttavia risparmiò la chiesa ed il suo campanile; è stato in 

parte ricostruito sulla sponda destra del lago, divenuto una frequentata meta di escursioni turistiche.  
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Ci troviamo ora a pedalare alle pendici dell’Alpe di Monghidoro: la componente forestale caratterizza 

il paesaggio vegetale dell’Alpe di Monghidoro. Alle quote più alte dominano i boschi di faggio, ove sono 

presenti anche vecchi rimboschimenti di conifere, in cui si rinnovano abete bianco e agrifoglio. 

Alle quote più basse sono presenti castagneti (cedui e da frutto), che contribuiscono all’eccellenza 

locale del Marrone Biondo, tipicità dell’Appennino Bolognese. Attorno ai piccoli nuclei abitativi, si 

trovano pascoli e praterie da sfalcio. Caratteristica rilevante del sito è anche la presenza di numerose 

sorgenti, rii, specchi, d’acqua o zone umide, talvolta generate da eventi franosi. Questi ambienti sono 

di rilevante importanza per la biodiversità animale e vegetale, come ad esempio lo stagno dei tritoni al 

Fantorno, quello privato vicino a Cà di Bagnabecco, quello di Fontanabura, le pozze con acqua 

stagnante o debolmente corrente nelle radure di faggeta, sotto Monte dei Casoni. 

Elementi di pregio per il territorio sono anche gli ingegnosi mulini posti a scala in prossimità del torrente 

Savena (qui caratterizzato da una buona naturalità dell’alveo e delle acque) e piante monumentali, fra 

cui esemplari di agrifoglio già citati. 

La graduale salita che condurrà sino al Passo della Raticosa ci porta a passare dal piccolo e grazioso 

borgo di Piamaggio, presso il quale è presente il Museo della Civiltà contadina ed il Piccolo Museo 

dell’emigrante. 

SCHEDA 
I musei di Monghidoro 
 
Il Museo della Civiltà contadina dell’Appennino ripropone alcuni ambienti esistenti nel nostro 
territorio fino agli anni ’60 del secolo scorso: una cucina con il camino e una serie di utensili, una 
camera da letto, una classe di scuola elementare, alcuni ambienti di lavoro. Vi è anche ricostruito, 
in scala 1/3, un mulino ad acqua. 
 
Nel Piccolo museo dell’Emigrante, su grandi pannelli, è narrata la storia dell’emigrazione italiana 
dal 1875 ad oggi. Attraverso documenti e oggetti, viene ricostruita anche l’emigrazione di tanti 
uomini e donne monghidoresi. Molte anche le foto e gli oggetti dei nuovi immigrati, che hanno fatto 
la dolorosa scelta di lasciare il loro Paese per cercare un futuro diverso in Italia che così, da Paese 
di emigranti, è diventato ormai da diversi anni destinazione di immigrati. Nel Centro di 
Documentazione si possono consultare libri, documenti, testimonianze filmate e film 
sull’emigrazione e l’immigrazione. 
 
Maggiori informazioni disponibili al sito: https://museimonghidoro.it/ 
 

https://museimonghidoro.it/
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In località Filigare è d’obbligo una breve sosta presso l’antica Dogana, luogo denso di significato 

storico legato alla viabilità fra Bologna e Firenze e antichi confini fra Stato Pontificio e Granducato di 

Toscana. 

SCHEDA 
Dogana delle Filigare 
 
Il complesso doganale, innalzato nel 1818 per volontà da Ferdinando III di Toscana verso il confine 
tra il Granducato di Toscana e lo Stato Pontificio, fu progettato da Luigi de Cambray Digny con la 
collaborazione di Giuseppe Manetti. 
 
Originariamente disponeva di uffici e magazzini, che risaltavano nella spettacolare essenzialità 
delle sue geometrie: uno scarno ed elegante corpo di fabbrica su tre piani, affiancato da due ali 
simmetriche, più basse. Importante esempio di architettura dell'Illuminismo, la Dogana delle 
Filigare, a detta di Emanuele Repetti: “Trovasi sul rovescio della montagna Radicosa, presso alle 
prime sorgenti del fiume Idige, tributario del mare Adriatico, sulla strada Regia postale bolognese, 
e alla quinta posta (35 miglia toscane) a settentrione di Firenze. Il vasto e veramente regio edifizio 
della dogana delle Filigare, stato recentemente costruito da capo a fondo di pietra lavorata, con 
portici e magazzini grandiosi sorprende per la sua magnificenza il passeggere nel vedere tanta 
grandezza all'ingresso della Toscana nella parte più alpestre e poco abitata dell'Appennino. Il 
doganiere delle Filigare soprintende anche alle dogane di terza classe poste a Casaglia, alla Futa e 
a Pietramala”. 
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Il percorso conduce finalmente al Passo della Raticosa, importante crocevia fra Emilia-Romagna e 

Toscana. Il Passo della Raticosa, ventoso e sempre piacevolmente fresco anche in piena estate, è 

meta prediletta di ciclisti e motociclisti provenienti dal versante emiliano e dal versante toscano, che 

affollano spesso il piazzale antistante lo Chalet della Raticosa. 

 

Ha inizio ora il tratto più divertente della traversata appenninica, quello cioè che con una lunghissima 

discesa (28km!) ci porta sino al Villaggio della Salute Più, nel cuore della valle del Sillaro. 

Proseguendo sulla panoramicissima SP58 Piancaldolese il paesaggio cattura per la sua semplice e 

struggente bellezza, al margine occidentale della Romagna fitogeografica e al confine con la Toscana.  

 

Il paesaggio è a tratti desolato (le argille scagliose e in particolare le ofioliti sono ricche di metalli e 

componenti tossiche per gli organismi viventi, che vi risiedono con difficoltà tramite adattamenti e 

specializzazioni), a tratti verdeggiante di praterie pascolate, tendenzialmente xeriche, boscaglie e 

boschi cedui di Cerro accompagnato, nelle zone più fresche, da Carpino nero. Laghetti, ginepreti e 

limitati coltivi completano un mosaico dai contorni agro-pastorali in declino e improntato da 

progressiva naturalizzazione con (lenta) espansione della componente forestale. 
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Il Sasso di San Zenobi apparirà in tutta la sua magnificenza e a breve ci troveremo proprio ai suoi 

piedi. La storia lega questo ulteriore affioramento ofiolitico ad una pagina recente quando, durante la 

Seconda guerra mondiale, parte della sua roccia fu utilizzata dagli alleati per sistemare la Provinciale 

Piancaldolese. 

Sulla vetta del Sasso è presente una croce, alla sua base una incisione rupestre e, fino al passaggio 

del fronte nel ’44, si trovava anche una chiesina dedicata a San Zenobio o Zanobi, vescovo di Firenze 

nel V secolo d.C., ricordato da Sant’Ambrogio come suo contemporaneo, responsabile 

dell’evangelizzazione di tutta la provincia fiorentina. 

Il Sasso è stato impiegato nel 1944 come cava dall’esercito alleato per ricavarne materiali atti alla 

riparazione delle strade durante le manovre lungo la Linea Gotica.  

 

SCHEDA 
Leggenda del Sasso di San Zenobi 
Secondo un racconto popolare, Zenobio era venuto in visita pastorale sul crinale dell’Appennino 
fiorentino e aveva ispirato molte conversioni al cristianesimo combattendo con decisione falsi dèi 
pagani. Satana allora si riunì con altri diavoli e volle sfidare il vescovo a una prova di prestanza fisica, 
chi avesse trasportato sulle spalle il masso più grande più lontano di quanto l’altro non potesse 
vedere, avrebbe regnato sulla regione. 
Ognuno dei contendenti prese sulle spalle un grande masso, iniziarono entrambe a camminare ma 
dopo un po’ il Diavolo si sentì schiacciato dal peso: alcuni raccontano che la sua roccia avesse preso 
a diventare sempre più grande, mentre veniva trasportata sulle spalle dal Demonio. Convinto di 
trovarsi più avanti del vescovo posò la pietra, Zenobio nel frattempo s’era portato di là dal crinale, in 
posizione non visibile dal Diavolo, depose quindi la sua in un luogo dove lui non potesse vederla. 
Satana allora vedendosi sconfitto scomparve tra fuoco e fiamme infuriato, dopo aver scagliato la 
pietra a valle dove si trova l’attuale Sasso della Maltesca, con tre balzi ritornò all’inferno da dove era 
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venuto; taluni riportano un dettaglio interessante: nei tre punti in cui posò il piede caprino la terra si 
sciolse e la pietra divenne come fango. 
Questa ultima parte sembra richiamare il diffuso fenomeno dei vulcanetti, soffioni come quello che 
si trova ancora oggi nei pressi di Sassuno (Monterenzio), compatibili con la geologia del posto, 
ovvero bocche da cui affiora fango che risale dal terreno, compatibile con la forma di quei sassi.  
Rimane un mistero l’incisione rupestre del volto sul masso alla base dell’ofiolite, in cui talvolta si 
vuol vedere una rappresentazione del vescovo di Firenze, ma che non può corrispondere ne a lui, né 
al volto del Diavolo. Non vi sono particolari che possano far pensare all’uno o all’altro in quel glifo 
minimale, che raffigura semplicemente un uomo con la barba, due grandi labbra, le guance 
incavate, la fronte bassa e una prominente arcata sopraccigliare. L’incisione non può essere datata 
con sicurezza, ma si direbbe precedente la predicazione di Zenobio avvenuta nel V secolo 

 

Una ripida discesa conduce poi all’abitato di Piancaldoli: ombreggiato da un manto di castagni, in 

prossimità della sponda destra del torrente Sillaro, si addossa a mezza costa della montagna rasente 

la roccia; attorno al villaggio il paesaggio si presenta con un aspetto suggestivo, vario e pittoresco: 

piuttosto arido e brullo nel versante vallivo che guarda a mezzogiorno; coperto di tappeti erbosi e di 

ricca vegetazione boschiva nel declivio montano rivolto a settentrione. 

 

Ad uno sguardo panoramico si possono osservare, come in uno sfondo di presepio, numerosi piccoli 

gruppi di case e qua e là, in ordine sparso, nel bel mezzo delle terre appoderate, diverse solitarie e 

semplici abitazioni costruite con il sasso di arenaria locale. 

 

Attorno al centro storico sorgono i sobborghi delle Mulina del Poggio e di Mercurio; il primo costituito 

da vecchissimi fabbricati, e l'altro divenuto, nel recente passato, zona residenziale e d'insediamento 

turistico, con numerose villette inserite in un ambiente naturale e ricco di vegetazione. 

Tipiche borgate rurali (Castagnara, La Lama e Mercurio) si intravedono nell'intenso verde della pendice 

nord di Monte La Fine. A levante di Piancaldoli, soleggiata e con visuale aperta, vi e' Giugnola, abitato 

diviso a metà fra Emilia-Romagna e Toscana. 

 

Chi sale da Sassoleone lungo la cosiddetta "strada dei Romagnoli" e guarda nelle limpide serate che 

sogliono succedersi alle piogge estive, in direzione di Piancaldoli, vede prospettarsi un paesaggio 

molto diverso da quello che caratterizza tutto il corso del medio Sillaro che appare più brullo e 

dovizioso di calanchi. 

 

Il placido scorrere del torrente Sillaro può essere intercettato per una deviazione alla scoperta di un 

interessante geosito ed un luogo denso di storia, proprio poco dopo l’abitato di Giugnola. 

 

SCHEDA 
Geosito di rilevanza regionale “Confluenza rio Zafferino-torrente Sillaro” 
https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=158 
 
Lungo la valle del rio Zafferino, e presso la confluenza tra questi e il torrente Sillaro, si osserva 
l'accavallamento delle Argille Scagliose sulla Marnoso Arenacea. Il contatto tra le due litologie è 
apprezzabile in particolar modo lungo la strada che sale da Molinaccio, situato lungo il fondovalle 
Sillaro, a Segattara, dove proprio presso questa località si osservano in affioramento gli strati della 
Marnoso arenacea, interessati da erosione selettiva, a contatto con le argille. 
Questo confine geologico si riflette in modo estremamente chiaro e marcato nella morfologia, nel 
paesaggio e nella copertura vegetale. 
Molto peculiare il contrasto tra il fondovalle Sillaro, dove il greto è incassato tra potenti strati 
arenacei, e i soprastanti versanti del rio Zafferino, dove si osservano le tipiche morfologie delle unità 
argillose caotiche, con versanti a blanda acclività, calanchi e frane. 

https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=158
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La SP21 val Sillaro prosegue nel suo corso sullo splendido crinale di spartiacque fra le valli del torrente 

Sillaro e del Santerno, con un paesaggio nettamente diverso fra i due versanti: ad occidente prati a 

bromo, vegetazione bassa e stentata; a oriente lussureggianti boschi e vegetazione rigogliosa. Il segno 

che la geologia e le caratteristiche dei suoli hanno un impatto macroscopico sul paesaggio. 

Superiamo gli abitati di Tomba e Belvedere per giungere a Sassoleone, dove un tempo sorgeva un 

castello, teatro (come molti dei luoghi di questa zona) teatro di sanguinosi scontri sul finire della 

Seconda guerra mondiale. 

 

SCHEDA 
Liberazione di Sassoleone 
 
Il 23 settembre 1944 i partigiani della 62a brigata Camicie rosse Garibaldi attaccarono un camion 
tedesco nei pressi dell'abitato di Sassoleone (Casalfiumanese). Almeno quattro militari restarono 
uccisi e due feriti. 
Il 24 un reparto di SS tedesche rastrellò una cinquantina di persone: vecchi, donne e bambini. Di 
queste, 23 o 24 furono trucidate a colpi di mitraglia, unitamente a don Settimio Patuelli il quale, 
«dietro invito dei Superiori», aveva dovuto lasciare la sua parrocchia ad Osta e assumere 
provvisoriamente quella di Sassoleone perché il titolare don Cassiano Ferri l'aveva abbandonata 
senza giustificazione. 
La maggior parte delle persone fu uccisa nei pressi della chiesa e le altre vicino alle abitazioni. La 
chiesa e alcuni stabili furono fatti saltare. I resti delle vittime ebbero una sepoltura qualche 
settimana dopo, quando Sassoleone fu liberato dagli alleati. Un cippo ricorda i martiri. 

 

Scendendo da Sassoleone entriamo nella media valle del Sillaro, peraltro interessata da un Sito di 

Importanza Comunitaria (SIC) e Zona di Protezione Speciale (ZPS) della Rete Natura 2000.  

 

SCHEDA 
SIC/ZPS Media valle del Sillaro 
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Il sito include una zona “disabitata” della fascia collinare in sinistra Sillaro fra le due traverse 
S.Clemente - Monterenzio a valle e Sassonero - Bisano a monte, sull’Appennino bolognese, presso 
il confine con la “Romagna fitogeografica zangheriana”. Il substrato geologico è costituito da argille 
scagliose, con frequenti formazioni calanchive e vasti dossi tondeggianti localmente punteggiati di 
frammenti rocciosi alloctoni calcarei o arenacei.  
Dal Sillaro al largo spartiacque con l’Idice, l’esteso versante - sempre compreso tra i 200 e i 500 m 
s.l.m. - assume i contorni di un antico paesaggio rurale permeato dall’alternanza di ex coltivi e 
pascoli. Il contesto non è aspro, anche se prevalgono generali condizioni di aridità, e presenta 
gradevoli mosaicature di magri pascoli e macchie di ginepro dalle svelte sagome, boscaglie e boschi 
di Roverella e Carpino con qualche cerreta. Tra una morbida ondulazione e l’altra, l’umidità si ferma 
più a lungo e la prateria si presenta più fresca e ricca di specie mesofile.  
Completano il quadro gli affioramenti rocciosi a tratti litoidi ma prevalentemente argillosi delle 
formazioni calanchive, le ghiaie nel letto del Sillaro, punteggiate di rada, apparentemente stentata 
vegetazione e pochi coltivi a carattere estensivo, gli ultimi di una zona che, dopo un lunga, 
progressiva fase di abbandono, può dirsi oggi del tutto “rinselvatichita” (oppure, più propriamente, 
“rinaturalizzata”).  
Quindici habitat d’interesse comunitario, dei quali uno prioritario, coprono oltre un terzo della 
superficie del sito, in particolare con una importante e variegata serie di praterie e arbusteti termofili. 
 
FOCUS 
Flora e Fauna 
La collocazione del sito, in ambito collinare di transizione fra la “calda” Romagna e il “continentale” 
Bolognese, traspare dalle numerose presenze mediterranee (esemplificate dal Ginepro rosso qui al 
suo limite occidentale in regione) che caratterizzano un contesto chiaramente termo-xerofilo 
peraltro reso problematico da specializzazioni legate al caotico eterogeneo delle argille scagliose, 
come testimonia la rara, piccola camefita chenopodiacea Camphorosma monspeliaca, a queste 
strettamente legata.  
L’ambiente argilloso calanchivo è adatto anche alla presenza delle rare (e poco conosciute) 
Plantago maritima e Ononis masquillierii. Gli arbusteti di Ginepro sono una delle caratteristiche 
salienti del sito, con Sanguinella, ginestre e specie dei Prunetalia, Leccio (un bel macchione 
occhieggia in sinistra del Rio Grande), Elicriso e Ginepro rosso nelle plaghe più assolate. 
Il carattere mediterraneo è confermato dalla interessante presenza, tra le più occidentali in regione, 
di Phyllirea latifolia e Osyris alba.  
Boscaglie e boschi di Roverella e Orniello, con Carpino nero e Cerro che appare talora dominante, 
sono trattati a ceduo e rappresentano l’espressione più evoluta di un ambiente spesso difficile. 
Strisce di vegetazione ripariale a volte boschiva costeggiano il Sillaro, con salici, pioppi e qualche 
Ontano nero. Il corrispondente quadrante del censimento della flora protetta regionale riporta la 
ragguardevole cifra di 36 specie, tra le quali il Dittamo (Dyctamus albus).  
Praterie e margini ecotonali favoriscono la presenza di numerose orchidee. 
Per quanto riguarda l’avifauna, sono nidificanti Ortolano e Averla piccola. E’ riportata la presenza di 
Biancone, rapace con dieta specializzata su rettili, in particolare ofidi.  
Tra gli anfibi sono segnalati Tritone crestato e Ululone appenninico; è inoltre presente Rana italica, 
endemismo appenninico. Tra i Rettili sono presenti il Colubro di Esculapio e la Luscengola. 
I pesci contano cinque specie di interesse comunitario: Barbo canino, Barbo, Lasca, Cobite 
comune, Vairone.  
Il campionamento col bat-detector ha evidenziato 7 specie di chirotteri, dal forestale barbastello al 
grande vespertilio Myotis myotis.  
La ricca fauna ittica del torrente Sillaro comprende anche Padogobius martensii.  
Per quanto concerne gli Invertebrati, sono presenti quattro specie d’interesse comunitario: 
Gambero di fiume (Austropotamobius pallipes), due Coleotteri legati agli ambienti forestali e con 
resti di alberi marcescenti, il Lepidottero Euplagia quadripunctaria. 
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Un piacevole saliscendi ci conduce infine a costeggiare il corso del torrente Sillaro (sono numerosi i 

punti in cui in estate si può cercare refrigerio con un bel bagno fra Sassonero ed il bivio per Zello) e 

arrivare finalmente presso il Villaggio della Salute Più, destinazione finale della “Strada delle Terme”. 

Da qui sono molte le possibili escursioni a piedi o in bicicletta che permettono di scoprire luoghi 

affascinanti, tutti da scoprire. 

 

Ha cosi termine, tra i laghi Ottavia ed Europa, una grande e gagliarda avventura, durata solo due giorni 

ma in grado di riempire di ricordi indimenticabili la mente dei viaggiatori che avranno il privilegio di 

viverla.  
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6) Descrizione di massima del 

percorso a piedi, degli ambienti 

attraversati e diramazioni verso i 

Green Point Strada delle Terme; 
 

Il trekking transappenninico “Strada delle Terme” muove i propri passi da Porretta Terme, in Val Reno 

per giungere in quattro giorni presso il Villaggio della Salute Più, in Val Sillaro. In linea d’aria sono poco 

più di 42km che corrispondono a 90,7km sul terreno. Occorre superare in complesso 3720m di 

dislivello in salita mentre poco più in discesa (3950m) data la piccola differenza di quota che divide 

Porretta Terme (355m) dal Villaggio (195m). Sul cammino non sono presenti difficoltà tecniche 

oggettive mentre è richiesta una buona capacità di orientamento e lettura delle mappe in relazione 

all’effettivo isolamento che in taluni casi contraddistingue il tracciato.   

Le quattro tappe sono idealmente cosi strutturate: 

TAPPA 1 
Punto di inizio: Porretta Terme 
Punto di arrivo: Diga di Brasimone 
Quota di partenza: 355 m 
Quota di arrivo: 857 m 
Distanza totale: 22.5 km 
Dislivello in salita (m): 1288 
Dislivello in discesa (m): 785 
Quota minima: 354 m 
Quota massima: 1107 m 
 
Profilo altimetrico 
 

 
 

SCHEDA 
Porretta Terme 
 
Porretta Terme è situata nell'Appennino Tosco-Emiliano, nella valle del fiume Reno, alla confluenza 
del torrente Rio Maggiore. Occupa un'ampia conca situata all'altezza media di 349 m s.l.m. e dista 



98 
 

59 km dal Bologna, raggiungibile mediante la strada statale 64 Porrettana mentre 34 km da Pistoia, 
città alla quale è collegata dalla medesima strada statale.  
La linea ferroviaria Porrettana congiunge Bologna con Pistoia ed ha in Porretta la propria stazione 
principale ed intermedia.  
Il territorio comunale, particolarmente ricco di acque, comprende l'intera valle del torrente Rio 
Maggiore che origina dal Monte Cavallo (m 1470). La copertura boschiva è pressoché totale ed è 
formata principalmente da boschi cedui di quercia e faggio con presenza di castagneti e zone 
rimboschite con impianto di sempreverdi. 
La storia di Porretta è molto antica ed è collegata alla presenza di acque curative. Una leggenda 
medievale narra che un bue malato fu lasciato libero dal suo padrone ed andò a dissetarsi in una 
delle fonti termali. Tornò da essa completamente guarito e ciò diede avvio alla fama delle acque 
curative e medicali della Porretta. Il bue che si abbevera è rimasto quale simbolo del comune di 
Porretta. Le terme erano però certamente conosciute e frequentate già in epoca romana, come 
testimoniato da numerosi rinvenimenti archeologici, in particolare quello del mascherone 
raffigurante il muso di un leone risalente al I sec. d.C. recuperato nel 1888 nel greto del Rio Maggiore 
e rimasto come simbolo delle Terme di Porretta. La presenza di tutti i reperti archeologici nella zona 
circostante le sorgenti curative testimonia della notorietà delle acque di Porretta in epoca classica 
e della presenza di un importante centro abitato. 
I secoli dell'alto medioevo vedono lo spopolamento del luogo e l'abbandono delle fonti termali. Con 
l'affermazione del Comune di Bologna, Porretta ne entra a far parte e da allora seguirà sempre le 
sorti della comunità bolognese. La nuova situazione politica genera una "riscoperta" di Porretta e 
delle sue terme che a partire dal XII secolo cominciano ad essere frequentate anche da classi sociali 
agiate e “forestiere”. In quel periodo nascono le prime strutture ricettive e prende forma l'abitato 
dell'attuale cittadina. Dal XV secolo ad oggi le Terme di Porretta acquistano una fama ed una 
risonanza che mantengono tuttora. Si citano fra i visitatori più illustri Lorenzo il Magnifico, Niccolò 
Machiavelli, Andrea Mantegna, Gioachino Rossini. 
La città di Porretta segue le sorti di Bologna nel passaggio allo Stato Pontificio e, con la creazione 
del Regno d'Italia unitario, entra a far parte della provincia di Bologna col nome di Bagni della 
Porretta, rimasto in auge Sino al 1931, allorché fu sostituito dall'attuale. 
La Seconda guerra mondiale, in particolare l’inverno 1944, vede Porretta coinvolta sulla linea del 
fronte attestatosi sulla Linea Gotica. La città è utilizzata in questo periodo come quartier generale 
della prima divisione brasiliana, attiva sulle montagne circostanti cosi come le brigate partigiane 
comandate da Antonio Giuriolo, detto Capitan Toni (Arzignano, 12 febbraio 1912 – Lizzano in 
Belvedere, 12 dicembre 1944).  
La ricostruzione dopo la liberazione è rapida e restituisce Porretta al suo ruolo tradizionale di 
affermata località di soggiorno e cura.  
Nell’ottobre 2015 i cittadini di Porretta Terme hanno votato congiuntamente ai cittadini di 
Granaglione per l'istituzione di un nuovo ed unico comune: Alto Reno Terme. 
L'abitato si è sviluppato nei secoli sul conoide formato dal torrente Rio Maggiore nel punto di 
confluenza nel fiume Reno e scende a cascata lungo le opposte sponde del torrente, collegate da 3 
ponti. Nel corso del tempo la cittadina si è poi espansa lungo il corso del fiume Reno, in direzione 
nord-sud. 
 
FOCUS 
Luoghi di interesse di Porretta Terme: 
 

• Le Terme Alte sono poste nel vertice superiore del triangolo che delimita l'abitato a valle della 
stretta gola del Sassocardo, formata dal torrente Rio Maggiore. Vi sono situate le fonti termali 
più antiche e rinomate. Il complesso architettonico è costituito dall'antico stabilimento 
termale e dalle circostanti strutture ricettive (ora in disuso) che un tempo costituivano 
l'Albergo delle Terme. Nello stabilimento termale è di particolare pregio la Sala bibita, 
conosciuta come Grottino del Chini dal nome del celebre artista che produsse le maioliche 
che la rivestono. 
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• Via Falcone e via Borgolungo, antiche vie poste sulle sponde opposte del Rio Maggiore che 
hanno mantenuto le originali caratteristiche medievali. 

• Piazza Massarenti, situata sulla destra del torrente, localmente più conosciuta come piazza 
delle tele, sede storica del mercato settimanale. 

• Piazza della Libertà, situata sulla sponda sinistra del torrente, dominata dalla torre dell'ex 
"casa del fascio", ora sede del municipio cittadino. 

• La chiesa parrocchiale di S. Maria Maddalena, posta in alto rispetto al centro cittadino. 
L'edificio, seicentesco, è ricco di opere d'arte fra cui la pala dell'Altare Maggiore 
rappresentante la scena evangelica del "Noli me tangere". Il dipinto, attribuito a Dionigio 
Calvaert, risale alla seconda metà del '500. 

• Via Mazzini, dove sono ubicati i principali alberghi "storici" di Porretta, con edifici di pregevole 
valore architettonico. All'imbocco della via Mazzini è situata la chiesa con annesso convento 
dei frati cappuccini, la cui prima pietra di edificazione venne benedetta nel 1859. 

• Giardini pubblici, realizzati negli anni 30, originariamente denominati parco Costanzo Ciano, 
posti alcune decine di metri più in alto rispetto all'alveo del fiume Reno, in prossimità ad 
edifici di costruzione più recente nei quali per decenni si sono svolte le attività termali. 

• Il Santuario della Madonna del Ponte, posto al limite sud dell'abitato, piccolo edificio di culto 
ricostruito a fine '800 contenente un'immagine della Madonna venerata dai porrettani fin dal 
XIII secolo ed interessanti dipinti di scuola bolognese. 

 

La prima tappa del cammino origina dai più recenti stabilimenti termali (posti a poche centinaia di 

metri dalla stazione dei treni) e si dirige verso sud sino ad attraversare il Fiume Reno nei pressi del 

Santuario della Madonna del Ponte, a ridosso dell’abitato.  

SCHEDA  
Santuario di Madonna del Ponte 
 
Le origini del Santuario risalgono alla metà del Cinquecento, quando un’immagine della Vergine 
venne dipinta su una roccia e protetta da una primitiva tettoia. Tra il 1578 e il 1585 venne costruito 
un piccolo oratorio utilizzando le elemosine raccolte dai fedeli. Nel Seicento sono documentati 
numerosi miracoli attribuiti all’intercessione di Maria, tanto che vennero realizzati numerosi ex voto. 
Nel 1599 una quarantina di pellegrini di ritorno dal Santuario furono coinvolti nel crollo del ponte 
restando incolumi. La ricostruzione fu promossa dal conte della Porretta Marcantonio Ranuzzi e 
venne realizzata grazie al contributo dei comuni di Bagni della Porretta e Granaglione.   
 
Nel 1613, siccome l’immagine sulla roccia si trovava in condizioni precarie, ne venne 
commissionata una nuova che fu realizzata da Ferdinando Berti, pittore fiammingo. Iniziò allora la 
tradizione che permane tuttora di trasportare l'immagine della Madonna nel periodo delle rogazioni 
alla Parrocchia di Porretta per poi riportarla al Santuario il giorno dell'Ascensione. A trasportare 
l'immagine fu fin dal 1613 la Confraternita del Santissimo Sacramento, organizzazione antica di 
Porretta, nata già all'inizio del Cinquecento. 
 
Nella seconda metà dell’Ottocento il santuario venne ricostruito nella forma in cui lo vediamo oggi 
secondo il progetto dell’architetto Saverio Bianchi. Le tempere del soffitto vennero eseguite da 
Alessandro Guardassoni, mentre le decorazioni a chiaroscuro furono opera di Luigi Samoggia, 
entrambi bolognesi. 
 
Nel 1956, mentre a Porretta veniva aperto il “Centro nazionale cestistico femminile”, all’interno del 
santuario venne eretto, su iniziativa della Federazione Italiana Pallacanestro e per opera di Achille 
Baratti, il “Sacrario del Cestista”, una cappella dedicata alla Madonna protettrice dei cestisti. La 
Madonna del Ponte, con la collaborazione della Federazione Italiana Pallacanestro e della Chiesa è 
stata infine dichiarata ufficialmente patrona della pallacanestro della Penisola.  
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Nella zona retrostante il santuario si alzano pareti arenacee (formazione delle Arenarie di Suviana) 
con strati verticalizzati modellati dai fronti di una vecchia cava. Questi affioramenti, come altri nelle 
vicinanze, rappresentano uno dei siti principali di ritrovamento del quarzo di Porretta, nella tipica 
forma a tramoggia, spesso con esemplari aeroidri. I ritrovamenti storici di questo minerale sono 
famosi per la straordinaria grandezza dei cristalli e degli aggregati cristallini. La forma a tramoggia, 
dove gli spigoli dei cristalli, accresciutisi più rapidamente delle facce, sporgono con forme a 
gradinata, si accompagna sovente a cristalli aeroidri, cioè con cavità interne riempite d'acqua e con 
una bolla di gas mobile. Il liquido è una soluzione di acqua e metano, quest'ultimo rappresenta il 
composto che forma la bolla mobile. 
Si tratta di mineralizzazioni dovute alla risalita di fluidi idrotermali che hanno permeato la roccia 
seguendo le fessurazioni tettoniche. Campioni straordinari provenienti da questa località si trovano 
al Museo Bombicci dell'Università di Bologna. 

 

Poche decine di metri oltre il santuario si comincia a risalire su fondo naturale le boscose pendici di 

Serra Volpara e per Poggio Barone si guadagna il primo gran premio della montagna, a 780m di quota. 

Si discende quindi verso sud in direzione del piccolo borgo di Lizzo, tra argille variegate “crede” perfette 

per essere lavorate in Testi. Altrove sono Tigelle o Teglie, qui sono i Testi. Testi, Tigelle o Teglie sono gli 

“stampi” per fare la Crescenta che a Lizzo è rigorosamente senza lievito.  Il camino sempre acceso 

nelle famiglie di un tempo permetteva ai Testi di essere riscaldati a puntino. Intanto si impastavano 

l’acqua e la farina con un pizzico di sale e con poco si otteneva un pane caldo e gustoso. Arrivati alla 

giusta temperatura i Testi sigillano la pasta di acqua e farina mentre la fiamma combina il resto. La 

Crescenta “cresce” senza lievito, vuota,  croccante, dal profumo di “fuoco”, pronta per essere riempita 

e servita.  

Da Lizzo il cammino procede tra i boschi alle pendici di Monte Gudello, supera il piccolo nucleo abitato 

di Pida e scende infine sulle acque del grande lago di Suviana (km 8,5).  

Esattamente in corrispondenza del lago il trekking entra all’interno del Parco regionale dei Laghi di 

Suviana e Brasimone (2096ha di parco e 1233ha di area contigua). Istituito nel 1995, il parco include 

interamente un sito di interesse comunitario. Il territorio, caratterizzato da un’altitudine che varia dai 

468 ai 1283 metri del Monte Calvi, è coperto per oltre l’85% da boschi misti di querce, faggete e 

rimboschimenti di conifere che rivestono quasi per intero i versanti e le arenarie dei principali rilievi 

nella parete occidentale della dorsale e a valle del bacino del Brasimone, formando lo spettacolare 

fronte roccioso dei Cinghi delle Mogne. Rigogliosi castagneti si incontrano intorno a Mogne e 

Poranceto, dove il parco ha allestito un museo del bosco. Tra i monti sono dispersi borghi e case isolate 

ormai abbandonati da tempo, mentre i maggiori centri abitati, come Badi e Castiglione dei Pepoli, si 

localizzano in prossimità del passaggio tra arenarie e argille, dove esistono migliori condizioni per 

l’insediamento: terreni stabili, acque sorgive al contatto tra le permeabili rocce arenacee e le 

impermeabili argille, possibilità di coltivare i pendii più dolci e di sfruttare i boschi soprastanti. Il parco 

comprende alcuni borghi medievali quali Bargi, Baigno, Badi, Stagno ed il piccolo villaggio fantasma di 

Chiapporato. La fauna, oltre a cervi, daini, caprioli e cinghiali contempla la presenza stabile del lupo. 

Tra i rapaci, oltre a specie come gheppio, poiana, sparviero, e allocco, è da segnalare la nidificazione 

regolare del falco pecchiaiolo. Come in altre zone dell’Appennino settentrionale l’aquila reale, per 

quanto non nidificante, è di comparsa più o meno regolare con individui immaturi. 

SCHEDA  
Parco dei Laghi Suviana e Brasimone 
Il parco si estende nel settore centrale della montagna bolognese, intorno a due ampi bacini realizzati 
a partire dai primi del Novecento a scopo idroelettrico. Dal crinale la dorsale formata dal Monte Calvi 
(quota 1.283m) e dal monte di Stagno si prolunga separando le valli dei torrenti Brasimone e Limentra 
di Treppio, principali immissari dei due laghi. 
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Boschi misti di querce, faggete e rimboschimenti di conifere rivestono quasi per intero i versanti e le 
arenarie dei principali rilievi nella parete occidentale della dorsale e a valle del bacino del Brasimone, 
formando lo spettacolare fronte dei Cinghi delle Mogne. Nei boschi sulle pendici più dolci si aprono 
vaste radure un tempo lasciate al pascolo e si intravedono vecchi coltivi riconquistati dalla vegetazione 
spontanea. Folti castagneti si incontrano intorno a Mogne e a Poranceto, dove il parco ha allestito un 
museo del bosco. 
Tra le emergenze floristiche spiccano piante rare di montagna quali Fritillaria tenella e Saxifraga 
paniculata, che colonizzano i costoni rocciosi, aquilegie, genziane e orchidee altrove. Negli ultimi 
decenni la diminuita presenza umana ha favorito l'incremento della fauna selvatica, tra cui spiccano 
per importanza i cervi; il parco, tra settembre e ottobre, è l'area ove è più facile sentirne i bramiti tra 
tutto il versante appenninico emiliano. 
Varie testimonianze medievali sono conservate a Bargi, Baigno, Badi e Stagno e di particolare 
suggestione è il borgo di Chiapporato, ormai in abbandono, con le belle case in sasso sovrastate dal 
ripido versante del monte Calvi. Di grande interesse è il complesso sistema tecnologico che regola gli 
impianti idroelettrici di Suviana e del Brasimone, che ospita una struttura informativa dell'Enea. I laghi 
con le numerose aree di sosta attrezzate lungo le sponde, la estesa rete di sentieri, fanno oggi di questa 
area una delle mete turistiche di maggior richiamo estivo. 
 

 
 

FOCUS 
Storia del parco 
Aree montuose impervie e lontane dalle principali direttrici storiche, le località del parco hanno 
lasciato scarse tracce nei documenti più antichi, e solo a partire dal medioevo feudale è possibile 
tracciare un quadro più chiaro dell'assetto del territorio. Per le epoche precedenti, oltre a importanti 
ritrovamenti etruschi in località del Camugnanese piuttosto distanti dal parco (come le due statuette 
votive di Monteacuto Ragazza), le conoscenze sui frequentatori e i primi residenti di queste alte valli 
sono soprattutto legate a reperti romani (monete presso il torrente Brasimone e a Le Mogne, alcune 
statuette nelle vicinanze di Castiglione) e a indizi che suggeriscono una presenza stabile di guarnigioni 
longobarde a Stagno, Bargi e Castiglione dei Pepoli. Tra i secoli XII e XIV le alte valli del Limentra di 
Treppio e del Brasimone, dopo essere state in parte possessi matildici, furono dominio dei conti Alberti 
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di Prato e Mangona, e da questi affidate a nobili locali; la rocca degli Alberti, ai Cinghi di Mogne, era tra 
le poche strutture forticate del territorio e vi era annesso un piccolo edificio sacro. Altre fortificazioni 
si trovavano nei borghi di Stagno e Bargi, ritenuti strategici per questo settore appenninico nel controllo 
dei collegamenti con la Toscana. In epoca comunale i borghi montani furono motivo di contese tra 
Pistoia e Bologna, con diversi scontri e un susseguirsi di giuramenti di fedeltà da parte delle comunità 
locali ora all'una ora all'altra città. I primi decenni del '200 furono il periodo più aspro, poi le tensioni si 
affievolirono e il dominio degli Alberti, in seguito appoggiati dai conti di Panico, durò con alterne 
vicende fino a metà del '300; a essi subentrò il potere di Bologna, che cercò di amministrare il territorio 
tramite il Capitanato della montagna (fino al '400 situato a Castel di Casio) ma, troppo distante e 
impegnata in altri fronti, lasciò sempre ampio spazio a nobili e possidenti locali. Le vicine terre di 
Castiglione, allora detto Castiglione dei Gatti (forse dal celtico gat, bosco), vennero acquisite nel 1340 
da Giovanni e Giacomo della casata bolognese dei Pepoli e unite ai possedimenti che il padre Taddeo 
aveva ricevuto in cambio dei servigi resi a Firenze nella guerra contro Pisa. I Pepoli accrebbero col 
tempo la loro influenza nella zona e costruirono una propria residenza nel paese per meglio controllare 
la vasta proprietà. Nel 1478 Giovanni Bentivoglio, signore di Bologna, acquisì molte terre nel 
Camugnanese, che poi concesse in enfiteusi ai precedenti proprietari. Dopo la cacciata dei Bentivoglio 
da Bologna, l'inizio del '500 vide la nascita delle contee: il governo pontificio destinò Monzuno e altre 
terre, tra cui Camugnano, ai Manzoli, mentre la contea di Bargi, insieme a Stagno, Suviana e Badi, 
venne assegnata ai Bargellini; quest'ultima venne abolita già intorno al 1530, mentre la prima contea 
fu revocata da Gregorio XIII nel 1575. I secoli XVII e XVIII videro il permanere del dominio pontificio, 
reso meno presente dal trasferimento del Capitanato a Vergato e dal prolungarsi delle dispute 
diplomatiche sui confini con il Granducato di Toscana e i Bardi della contea di Vernio, che si 
conclusero solo nel 1795 con una nuova apposizione di cippi confinari. Il passaggio delle truppe 
napoleoniche segnò un momento di particolare fermento, con sommosse contro le imposizioni 
francesi (tasse e leva obbligatoria); le agitazioni dovute alle condizioni di estrema povertà della zona si 
protrassero anche dopo la restaurazione pontificia, fino a che, con l'Unità d'Italia, le alte valli del 
Camugnanese furono riunite in un unico vasto territorio comunale che nel secolo successivo venne 
interessato da imponenti opere pubbliche. 

 
Vita e mestieri dei secoli passati 
L'economia della zona si è basata per secoli sulle pratiche tradizionali e le coltivazioni che il clima e le 
asperità del territorio montuoso consentivano. Le ricchezze maggiori sono sempre state l'allevamento 
del bestiame, lo sfruttamento dei boschi per la produzione di legname e carbone e la coltivazione del 
castagno, ancora oggi presente in formazioni quasi pure destinate alla produzione dei frutti o più di 
frequente ormai mescolato al faggio in boschi cedui. Le castagne, dopo l'essiccazione nei caratteristici 
seccatoi, venivano portate ai mulini mossi dalle acque dei torrenti Brasimone e Limentra, dove 
confluivano anche i pochi cereali raccolti. Pecore e mucche pascolavano nei pianori erbosi anche alle 
quote più alte, mentre ai maiali, il cui allevamento era stato incentivato dai Longobardi, erano riservate 
le aree prossime agli abitati e gli abbondanti frutti dei querceti. All'attività nei campi o nei boschi si 
affiancavano modeste attività artigianali come la lavorazione di lana e cotone e quella del legno, per 
produrre oggetti di uso domestico. Un qualche rilievo nell'economia delle valli ebbero le miniere della 
valle del Limentra di Treppio: una ferriera di proprietà dei bolognesi Volta rimase attiva tra '400 e '500 
nei dintorni di Stagno, in località le Fabbriche, e in seguito fu venduta a una famiglia di Pistoia che 
costruì le cosiddette Fabbriche nuove in una posizione più a monte del torrente, in territorio toscano; 
l'attività decadde però nel secolo successivo lasciando traccia di sé solo nei toponimi. Assai rinomata, 
invece, grazie all'abilità della famiglia Acquafresca, fu la lavorazione del ferro e del bronzo per produrre 
armi, che tra i secoli XVII e XVIII ebbe a Bargi uno dei centri più importanti della montagna bolognese. 
I principali luoghi di scambi commerciali erano i mercati di Castiglione e Porretta, ma la scarsa rete 
viabile rendeva assai difficoltosi i trasporti. I boschi e le limitate attività artigianali non permettevano 
comunque a tutte le famiglie di assicurarsi di che vivere. In montagna i mesi invernali erano sempre i 
più difficili e alla tradizionale transumanza delle greggi verso le maremme toscane si aggiungevano le 
frequenti emigrazioni stagionali, che non di rado divenivano stabili, di lavoratori verso altre regioni o 
nazioni (boscaioli e carbonai sceglievano spesso la Corsica). 
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L'avvento delle grandi opere pubbliche 
A partire dall'inizio del secolo XX questo settore dell'Appennino bolognese è stato sede di alcune grandi 
opere pubbliche che hanno portato a un nuovo assetto del territorio e a notevoli trasformazioni del 
paesaggio. Nel 1910 furono avviati i lavori per la costruzione di una diga nei pressi del mulino delle 
Scalere, dove la valle del Brasimone si restringeva e il torrente formava una suggestiva serie di salti. La 
diga venne utilizzata anche per il passaggio di una nuova strada che collegava Castiglione a Riola 
passando per Camugnano, consentendo di raggiungere la Porrettana e la ferrovia Bologna-Pistoia. La 
centrale idroelettrica collegata all'invaso del Brasimone fu costruita più a valle, nei pressi dell'antica 
chiesa di S. Maria, dove nel 1917 venne realizzata una seconda diga per aumentare la produzione. 
Dieci anni più tardi le Ferrovie dello Stato ultimarono la costruzione di un invaso a Pavana, nella vicina 
valle del Limentra di Sambuca, destinato a fornire energia per l'elettrificazione della linea ferroviaria 
Porrettana e nel 1928 iniziarono i lavori di sbarramento del Limentra di Treppio ai Cinghi di Bargi e 
Suviana. La nuova diga, la più alta allora esistente in Italia (97 m), venne completata nel 1933 con 
ingente impiego di uomini e mezzi: per la sua realizzazione vennero costruite nuove strade e una 
teleferica di collegamento tra Suviana e la stazione di Porretta per il trasporto del cemento utilizzato 
per consolidare il materiale lapideo derivato dalla frantumazione della roccia recuperata in loco. Nel 
nuovo grande bacino vennero fatte confluire anche le acque di Pavana attraverso un condotto 
sotterraneo. A conclusione della stagione delle grandi opere idroelettriche è stato realizzato, all'inizio 
degli anni Settanta, il collegamento tra i due bacini del Brasimone e di Suviana tramite condotte forzate 
e un impianto in grado sia di generare energia elettrica sia di pompare acqua verso il bacino superiore 
per continuare il ciclo produttivo. Negli anni Sessanta era stata anche avviata la costruzione di un 
impianto sperimentale per la produzione di energia nucleare (denominato PEC) sulla riva meridionale 
del bacino del Brasimone. Il progetto è stato definitivamente abbandonato in seguito al referendum 
nazionale del 1987. 
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Per maggiori info consultare il sito web ufficiale del Parco https://enteparchi.bo.it/parco-dei-laghi-di-
suviana-e-brasimone/ - o mettersi in contatto con Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità – Emilia 
Orientale - Piazza XX Settembre, 1 - Marzabotto (BO) - Tel. 051/6702811- 6254811 - E-mail: 
protocollo@enteparchi.bo.it  

 

La camminata di lungo lago che conduce al Molino dei Sassi risulta davvero spettacolare e prelude alla 

ripida salita verso Stagno, piccolo borgo quattrocentesco arroccato attorno alla chiesa che fu sede di 

un potente castello. Centro di feroci lotte fra Pistoia e Bologna, il castello di Stagno era costituito da 

un ampio recinto murato, con una sola porta d'ingresso difesa da un cassero con torre. All'intero vi era 

la cisterna per la raccolta delle acque piovane ed alcuni edifici minori. Raggiungibile solo a piedi sino 

al 1972, Stagno rappresenta un esempio unico di architettura appenninica: i tetti ricoperti con lastre 

di arenaria, i portali e le finestre, i portichetti, le iscrizioni sulle pietre, danno al visitatore la sensazione 

di viaggiare a ritroso nel tempo. La chiesa dedicata a San Michele Arcangelo, edificata come semplice 

oratorio nel 1570 e divenuta parrocchiale nel 1840, è caratterizzata da due èrte scalinate di accesso 

che separavano gli uomini dalle donne. 

Attraversata la strada che conduce a Bargi si risale a Belvedere e ci si inoltra in seguito nel cuore del 

parco procedendo verso oriente tra casali abbandonati e vecchi poderi.  Al km 17,5 si raggiunge nel 

silenzio dei boschi “Luogo Umano”, località oggi assai poco frequentata, nota al più a qualche 

volenteroso escursionista.  L’etimologia del luogo, in realtà “Logomano”, origina dal latino “lucus”, 

«radura nel bosco dove arriva la luce del sole» e pertanto “lucus magnum”… grande radura nel bosco. 

Non mancano comunque notazioni legate agli uomini giacché fino agli anni ‘60 del Novecento Don 

Luigi Tommasini (Minerbio 1909 - Bologna 2002), parroco di Burzanella di Camugnano, in 

collaborazione con gli educatori del carcere minorile del Pratello di Bologna accoglieva nel periodo 

estivo presso le strutture del luogo i ragazzi "discoli" provenienti dal riformatorio. Chi passa dinnanzi a 

questi poveri ruderi, chiudendo gli occhi per un istante potrà immaginare quante voci gioiose, quanti 

schiamazzi dovevano animare le estati degli anni sessanta di Luogo Umano. 

https://enteparchi.bo.it/parco-dei-laghi-di-suviana-e-brasimone/
https://enteparchi.bo.it/parco-dei-laghi-di-suviana-e-brasimone/
mailto:protocollo@enteparchi.bo.it
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Il cammino prosegue in ambiente di elevato pregio forestale e discende poi rapidamente in località 

Barba Mozza. A tal punto ci si ritrova al piede di un pronunciato rilievo dal profilo piramidale e dalla 

forma allungata, densamente boscato che si alza trasversalmente all'asse vallivo del torrente 

Brasimone: si tratta del Monte di Baigno. La spiccata morfologia rimarca la giacitura fortemente 

inclinata, a tratti subverticale, degli strati geologici costituiti dalla successione Marne di Baigno – 

Arenarie di Suviana.  Si rimane allora sull’asfalto evitando di risalire in modo illogico il ripido sentiero 

che diparte a sinistra e in totale relax si giunge sulle rive del Lago Brasimone. Il bacino, di circa 6.4 

milioni di m3, si è formato a seguito della costruzione della diga di Scaliere, alta 40 m e lunga 158 m 

che intercetta le acque del rio Torto e del torrente Brasimone, principale affluente di sinistra del fiume 

Setta. Il progetto dell’invaso risale al 1906 mentre l’opera risulta terminata nel 1911. Sulla sponda sud 

orientale del lago si trova un importante centro di ricerca dell’Enea (Agenzia nazionale per le nuove 

tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile) dedicato allo studio e allo sviluppo delle 

tecnologie nei settori della fissione di quarta generazione e della fusione nucleare a confinamento 

magnetico. 

SCHEDA 
Centro ricerche Brasimone 
ll Centro Ricerche ENEA di Brasimone è uno dei poli di eccellenza a livello nazionale e internazionale 
per la Ricerca, lo Studio e lo Sviluppo di sistemi energetici innovativi; collabora con Istituzioni di 
Ricerca di Paesi leader in campo tecnologico (quali Cina, Russia, Giappone, Canada, Stati Uniti) nei 
campi della sicurezza nucleare, della caratterizzazione dei materiali e dell’utilizzo dei metalli liquidi. 
Dispone di un parco di infrastrutture sperimentali avanzate, ed aperto a ricercatori, borsisti, studenti 
e dottorandi provenienti da enti di ricerca e università internazionali. 
 

 
 
FOCUS 
Storia del centro ricerche  
Il Centro nasce negli anni ’60 come centro del CNEN (Comitato Nazionale per l’Energia Nucleare) 
con l’obiettivo di insediarvi il reattore sperimentale denominato PRO (Progetto Reattore Organico), 
progetto in seguito abbandonato. 
All’inizio degli anni ’70 fu lanciato, insieme alla Francia, il Programma Reattori Veloci e l’area del 
Brasimone venne scelta quale sito in cui realizzare un reattore sperimentale per condurre prove sugli 
elementi di combustibile (PEC). 
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Dal ’72 furono realizzate grandi opere infrastrutturali e costruiti gli edifici per i servizi di supporto, 
oltre a quattro grandi hall tecnologiche che contenevano impianti sperimentali per prove su 
componenti e materiali del PEC; questi impianti erano dotati di laboratori specialistici di appoggio 
che spaziavano dalla chimica alla meccanica, dall’elettrostrumentale alla diagnostica. 
Nel 1985 il Centro impegnava circa 240 dipendenti dell'ENEA, mentre le attività di costruzione 
impegnavano un indotto di oltre mille addetti di ditte esterne. 
In seguito all'incidente di Chernobyl (1986) e al referendum sul nucleare (1987) iniziò un processo di 
riconversione delle risorse, umane e strutturali, che si concluse nel 1990 orientando le attività del 
Centro prevalentemente verso la tecnologia della fusione termonucleare controllata e della fissione 
di quarta generazione in seguito; ciò ha permesso di realizzare ulteriori investimenti che hanno 
profondamente modificato il tessuto del Centro e le sue capacità operative. 
Nel 2009 l’Ente per le Nuove tecnologie, l’Energia e l’Ambiente (ENEA) viene soppresso e nasce 
l’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA), 
finalizzata “alla ricerca e all’innovazione tecnologica nonché alla prestazione di servizi avanzati nei 
settori dell’energia, con particolare riguardo al settore nucleare e dello sviluppo economico 
sostenibile”. Con queste nuove finalità, presso il Centro, vengono ora condotte attività sperimentali 
per lo sviluppo ingegneristico e tecnologico verso gli obiettivi del “nucleare del futuro”. 
Per visitare il centro consultare le informazioni pubblicate sul sito ufficiale 
https://www.brasimone.enea.it/visitare-il-centro.html o telefonare al 0534-801300. 

 

TAPPA 2 
Punto di inizio Position: Diga di Brasimone 
Punto di arrivo: Ostello delle Guardie (Pian di Balestra) 
Quota di partenza: 857 m 
Quota di arrivo: 1040 m 
Distanza totale: 22.4 km 
Dislivello in salita (m): 923 
Dislivello in discesa (m): 740 
Quota minima: 415 m 
Quota massima: 1040 m 
 
PROFILO ALTIMETRICO 

 
 
 

 

Trascorsa la notte in una delle strutture consigliate, si riparte l’indomani dal lago del Brasimone 

oltrepassando lo sbarramento artificiale, una diga ad arco piuttosto stretta, le cui spalle, come ben si 

osserva, poggiano direttamente sulla roccia. Le gole che il torrente Brasimone ha inciso per un lungo 

tratto ai piedi del versante occidentale del Monte Gatta sono una peculiare morfologia erosiva 

approfondita nelle arenarie della Formazione di Castiglione dei Pepoli, con strati arenacei che 

appaiono come nettamente saldati tra loro.  

https://www.brasimone.enea.it/visitare-il-centro.html
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SCHEDA 
Geosito di rilevanza locale: Gole del torrente Brasimone 
https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=210 
Le gole che il torrente Brasimone ha inciso, per un lungo tratto, ai piedi del versante occidentale del 
Monte Gatta, sono una peculiare morfologia erosiva approfondita nelle arenarie torbiditiche della 
Formazione di Castiglione dei Pepoli, ben affioranti lungo il versante sinistro della profonda incisione 
valliva. Avvicinandosi alle pareti rocciose, gli strati arenacei appaiono come nettamente saldati tra loro 
apparentemente senza l’interposizione di letti marnosi (che sono, in questa parte della successione 
stratigrafica, sottilissimi), con spessori diversi e andamento piano-parallelo. Il colore di alterazione è 
nero-grigio mentre le parti dove si è verificato il distacco recente, da poco denudate, il colore della 
roccia è nocciola chiaro, beige-grigio. 
Gli strati affiorano tra un interessante bosco misto con querce, castagno, frassino, carpino. 
Dalla diga si osservano da vicino le scoscese balze del versante sinistro, nelle quali si osserva un 
torrione modellato dall'erosione selettiva; si notano anche le fratture che determinano il distacco di 
grossi blocchi rocciosi. 
 

 
 

 

Superata una fonte si risale su sentiero nel bosco aggirando in mezzacosta il Monte Gatta. In 5 km si 

raggiunge Castiglione dei Pepoli “Castione”, tra i principali centri abitati dell’Appennino bolognese. Il 

territorio comunale si estende sulle vallate dei torrenti Setta, Brasimone e Gambellato che con i 

numerosi rii affluenti connotano un ambiente particolarmente ricco di acque. 

Oltre al capoluogo comunale, si contano diverse frazioni e borgate: Lagaro, Baragazza, Creda, 

Roncobilaccio, Sparvo, Rasora, Montebaducco ed una fitta trama di abitazioni isolate che portano 

nelle loro forme e strutture storia e memorie di questa parte di Appennino. La zona, conosciuta già da 

Etruschi e Romani, conobbe forte sviluppo nel periodo medievale, venendosi a trovare sul confine tra 

Bizantini e Longobardi prima e tra il comune di Bologna e quello di Firenze in seguito. Fu un periodo di 

https://geo.regione.emilia-romagna.it/schede/geositi/scheda.jsp?id=210
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lotte e di congiure, durante il quale gli antichi e potenti signori dovettero capitolare alle emergenti 

libertà comunali. 

 

SCHEDA 
Castiglione dei Pepoli 
Al centro dell’abitato sorge l’antico Palazzo Pepoli, costruito verso la fine del Quattrocento, ampliato 
tra il XVI e il XVIII secolo e oggi sede dell’Amministrazione comunale. Sul muro della torre, ultimo 
baluardo delle strategie difensive dei nobili medievali, in prossimità del voltone, è possibile vedere 
la lapide celebrativa della prima Festa degli Alberi tenutasi in Italia nel 1899. 
In centro è possibile visitare la Chiesa di San Lorenzo, risalente al Cinquecento, e l’Antico Palazzo 
Comitale. 
Tra gli altri punti di interesse si trovano anche la Torretta e la Chiesa Vecchia di origini romaniche: 
quest’ultima è stata ricostruita con l’apporto della popolazione nel XVII secolo ed è circondata da 
un bellissimo parco. 
Infine, una curiosità: a Castiglione dei Pepoli è possibile visitare il Cimitero Sudafricano costruito 
durante la guerra per seppellire i soldati stranieri. 
 

 
 
FOCUS 
Storia del borgo 
Il suo nome, in origine, era Castiglione dei Gatti, dal nome del Monte Gatta. Il borgo era quasi del 
tutto ricoperto da boschi: le piccole case si potevano contare sulle dita di una mano. Tuttavia, 
Castiglione dei Gatti faceva parte della signoria feudale dei Conti Alberti di Prato e Mangone. Era 
considerato un luogo pregevole e salubre, ma per tutta una serie di vicissitudini, i Conti Alberti 
dovettero venderlo a una famiglia che avrebbe segnato la storia bolognese: i Pepoli. 
Questi ultimi ne fecero un feudo colmo di fortificazioni e impianti finalizzati al controllo territoriale. 
La loro azione cambiò il volto del borgo e proprio per questa ragione, alcuni secoli più tardi 
(precisamente nel 1863), venne ribattezzato Castiglione dei Pepoli. Per tutto il corso dell’Ottocento, 
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Castiglione dei Pepoli si sviluppò e prosperò: arrivarono le strade carrozzabili, l’illuminazione 
pubblica e diversi ammodernamenti. 
 
Di lì a poco sarebbe venuta la grande stagione turistica: nel periodo estivo le strade brulicavano di 
festosi villeggianti attratti anche dalla fama dello stabilimento elettroidroterapico, un moderno 
centro termale che valorizzava la salubrità delle acque della zona. Poi le guerre, che anche qui 
lasciarono segni profondi, col passaggio della linea “Gotica” e le tante figure di castiglionesi che si 
distinsero nella Resistenza. 
 
Lo sfruttamento delle acque a fini industriali si intensificò nel Novecento con la pionieristica 
costruzione di bacini artificiali (Brasimone, Santa Maria) e di centrali per la produzione di energia 
elettrica. È stato il secolo delle grandi opere che hanno caratterizzato la storia recente della zona: 
Ferrovia Direttissima, Autostrada del Sole, Centro Enea, per arrivare ai giorni nostri con i lavori della 
Variante di Valico.  
 
 
Il “castellaccio” di Castiglione 
L’odierno Castiglione dei Pepoli apparteneva nel XII secolo ai conti Alberti di Prato, signori tra l’altro 
della montagna tra Prato e Pistoia e della zona tra le Limentre e il Sambro. 
Si ha notizia del castello d Castiglione (successivamente detto Castellaccio o Citerna), che si ergeva 
su un poggio a monte dell’attuale abitato, dalla seconda metà del XIII secolo e fu distrutto una prima 
volta nel 1317:  
«Haveva in questo mentre Guidinello da Montecuccolo insieme con gli altri fuoriusciti nemici de 
Bolognesi occupato il castello di Castiglione de’ Gatti, et quivi per travagliare il contado di Bologna, 
et le contrade vicine, si fortifi cava, dissegnando di renderlo non solamente forte, ma inespugnabile, 
et che fosse un freno alle forze de’ Bolognesi; il che dal Consiglio inteso, senza punto tardare, tolse 
due delle Tribu della Città, cioè di Porta Stieri, et di Porta Ravignana, et quattrocento guastatori del 
contado, et inviatosi al detto castello, gli nemici, che intesero l’apparecchio, che sopra loro veniva, 
abbandonarono il luogo; il quale venuto nelle mani de’ Bolognesi, senza oprarvi colpo di spada, tutto 
il distrussero, accioche più oltre gli nemici vi dissegnassero fare il nido». 
Nel 1340 Giacomo e Giovanni figli di Taddeo Pepoli, già signore di Bologna, acquistarono dal conte 
Ubaldino degli Alberti di Mangona il castello di Castiglione dei Gatti, la terza parte della villa di 
Baragazza (la zona rurale circostante il castello), la sesta parte della villa di Bruscoli e la terza parte 
di quel castello, oltre a 72 poderi, luoghi sui quali potevano esercitare la “giurisdizione di mero e 
misto imperio”. 
Tale acquisto venne ratificato nel 1369 dal diploma dell’imperatore Carlo IV, che concesse ai Pepoli 
l’investitura feudale. Nonostante l’acquisto e l’investitura, Baragazza rimaneva in mano a Bologna, 
che nel 1365 stipendiava i conti Alberti di Bruscoli per la sua custodia. Negli anni seguenti Guidinello 
degli Alberti di Mangona spadroneggiava nel castiglionese, asserragliato nel “Castellaccio” e nel 
vicino castello di Civitella. Nel 1383 il fiero conte, con il consenso di Firenze, stipulò patti con 
Bologna in castro Castiglionis Gatti in pallatio habitationis dicti Guidinelli, ossia nel palazzo esistente 
dentro il castello, cosa che fa supporre che l’area interna alle mura dovesse essere alquanto vasta, 
tanto da contenere un edificio di dimensioni e fattezze non trascurabili (pallatio). 
 
Nel 1390 Guidinello venne bandito dal territorio bolognese, condannato al taglio della testa e tutti i 
suoi beni vennero confiscati. Il castello di Castiglione passò nelle mani di Bologna, che lo fece 
atterrare. Nonostante la condanna, nel 1394, il Comune di Bologna fu costretto a venire a patti con 
Guidinello e a versargli 2.500 fiorini a titolo d’indennizzo per la requisizione dei suoi beni e del 
“Castellaccio”. 
 
FOCUS 
Centro di Cultura Paolo Guidotti 
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Il  Centro di Cultura "Paolo Guidotti" di Castiglione dei Pepoli rappresenta uno dei più importanti poli 
culturali dell'Appennino bolognese. È stato inaugurato il 5 aprile 2014 per volontà 
dell'amministrazione comunale che ha così riprogettato gli spazi che ospitavano in precedenza una 
scuola elementare. Comprende servizi quali la biblioteca comunale, sale per incontri, spazi 
destinati ai giovani. Ospita, inoltre, sale espositive dedicate a cultura, storia e natura del territorio 
castiglionese. 
La visita al Centro di Cultura è fortemente consigliata; Via Aldo Moro 31 - Castiglione dei Pepoli 
(Bologna, Italy) – telefono - 0534/91946 – email: info@centroguidotti.com - maggiori info su 
https://www.centroguidotti.com/  
 

 
 

 

Usciti dal paese in località Dominus Vobiscum (tre cerri, che imitano l’atto del sacerdote nell’augurare 

ai credenti la pace di Dio  “il Signore sia con Voi” son l’origine di tal nome. Nel mezzo un’immagine 

della Vergine cui si prostrano i fedeli peregrinanti a Boccadirio) si imbocca via Cavaniccie proseguendo 

per Prediera di Sopra. A San Pietro si prende a destra in direzione del Torrente Setta che si attraversa 

in località Molino di Setta. Risalito brevemente il versante opposto della valle si oltrepassa il nastro 

autostradale dell’A1 e si guadagna infine il Piano del Voglio (km 38,5).  

Posto a 612 m sul livello del mare, al centro dell'Appennino tosco-emiliano, sulle rive del Torrente 

Voglio, il paese è grossomodo equidistante tra Bologna e Firenze. 

FOCUS 
Pian del Voglio 
 

mailto:info@centroguidotti.com
https://www.centroguidotti.com/
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Il nucleo di Piano del Voglio, anticamente denominato "Piliano" e poi "Piano" o "Piano dei Bianchi" 
sorge in prossimità di quello che si stima fosse un importante asse di comunicazione tra la Toscana 
e l'Emilia fino dal tempo degli antichi Romani. I resti di una strada romana recentemente scoperti 
nei pressi di Monte Bastione testimonierebbero la vocazione di "luogo di passaggio" tra Firenze e 
Bologna. Tale vocazione venne successivamente rafforzata, oltre che dalle strade medievali, dalla 
statale della Futa (SS.65), fino ad arrivare all'Autostrada del Sole ed alla recente Variante di Valico. 
Anche i principali attraversamenti ferroviari dell'Appennino sono poco distanti (la ferrovia 
Porrettana, la Direttissima, l'Alta velocità). 
In epoca bizantina, Piano si trovava in zona di confine tra l'area di influenza bizantina e il Ducato 
Longobardo. A Pian di Balestra fu innalzato un punto di difesa bizantino che veniva costantemente 
presidiato dai "Pilanus" (dal latino, legione di soldati muniti di giavellotti); da qui probabilmente trae 
origine l'antico nome "Pilianum". 
 
Nel periodo medioevale "Pilianum", divenuto "Pigliano", faceva parte di un insieme di feudi che 
corrispondevano, all'incirca, agli attuali territori dei paesi di Piano del Voglio (con annessi 
Montefredente e Qualto), Baragazza, Castiglione dei Pepoli e Montepiano. 
Una testimonianza del 1164 mostra che questi territori erano sotto il dominio dei conti Alberti di 
Mangona e Prato, che li ottennero dall'imperatore Federico Barbarossa.  
 
l 21 luglio 1380 il dominio di questa terra fu acquistato dal Comune di Bologna, che lo strappò ai 
conti Alberti per costruirvi fortilizi e castelli in vicinanza del confine con la Toscana. Il Senato 
bolognese lo investì successivamente a Pietro dei Bianchi che fu ambasciatore presso il Papa 
Urbano VI. Agli inizi del '500 dopo Papa Leone X elevò il feudo a Contea: Il primogenito maschio dei 
De'Bianchi (poi De'Bianchi De'Medici) divenne da allora Conte Sovrano di Piano; agli altri maschi 
della famiglia era riservato il titolo di Conti di Piano, senza ordine di primogenitura. 
 
La Contea di Piano era a tutti gli effetti un piccolo stato indipendente, che in alcuni periodi storici 
batteva moneta e aveva un proprio esercito. I De'Bianchi, famiglia senatoria bolognese ma di antica 
origine fiorentina, mantennero sempre relazioni anche con Firenze e il loro feudo di Piano controllava 
come uno "stato cuscinetto" proprio le vie di collegamento fra i territori appartenenti al Comune di 
Bologna e la Repubblica Fiorentina. Nei momenti di crisi politica il piccolo stato dei De'Bianchi 
accoglieva i fuoriusciti politici, a seconda del momento Bolognesi o Fiorentini come i De'Medici, che 
ricompensarono anche per questo i De'Bianchi quando divennero papi con Leone X che elevò Piano 
a Contea e con Clemente VII che fece inquartare lo stemma De'Bianchi con quello De'Medici. 
 
La famiglia senatoria dei de' Bianchi lo conservò fino agli inizi del XIX secolo, quando l'avventura 
napoleonica dichiarò finito il feudalesimo. Con l'inizio del XX secolo la famiglia de' Bianchi si divise 
nelle due famiglie aristocratiche bolognesi dei marchesi Sassoli e dei Ranuzzi della Porretta che 
tutt'oggi ne portano il cognome, ricevendo entrambe le famiglie dal Regno d'Italia anche il 
riconoscimento del titolo di Conti di Piano. In particolare il ramo dei Ranuzzi De' Bianchi ereditò i 
possedimenti di Piano del Voglio. Tutte le loro proprietà rammentano l'antico feudo: ne sono 
esempio il Palazzo "la Torre", detto "La fattoria", ove erano soliti soggiornare; Cà de Morelli, antica 
residenza del Governatore; i portici antistanti la piazza e soprattutto "il Palazzo". I Sassoli 
ereditarono altri beni dei De' Bianchi, ossia il Castello di Zena (Pianoro, Bologna) e la Villa medicea 
dello Sprocco a Scarperia, nel Mugello (Firenze). 
 
Caduto il feudalesimo, fu riconosciuto in virtù del "motu proprio" di Pio VII, nel 1816, come 
Capoluogo di 12 villaggi detti "appodiati"; successivamente fu suddiviso in dieci frazioni. Con Regio 
Decreto 16 ottobre 1862 "Piano" fu elevato a sede comunale e al suo nome venne aggiunto quello di 
"del Voglio", da un torrente che scorre nel suo territorio. 
Nel 1871 la frazione di San Benedetto Val di Sambro riuscì a trasferire presso di sé la sede comunale, 
mantenendo il nome di Piano; nel 1924 venne cambiata radicalmente la denominazione da 
"Comune di Piano del Voglio" a "Comune di San Benedetto Val di Sambro". 
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Il nucleo storico si raccoglie attorno alla piazza detta "del Mercato", i cui edifici circostanti 
rimandano ai primi secoli dopo l'anno 1000: il palazzo pretorio detto della "Dogana", ove si 
amministrava la giustizia; l'osteria, la locanda, il forno, la macelleria, la burraia, il fabbro, le botteghe 
artigiane raccolte sotto il porticato, le case Bolognini e Valentini.  
 
Della chiesa arcipretale di San Giovanni Battista, situata su un poggio a ovest della piazza, esistono 
tracce antecedenti l'anno 1000; ristrutturata più volte nei secoli successivi, intorno al XVII secolo fu 
ampliata e dotata di un campanile in stile romanico; nel 1906 fu inaugurato l'attuale campanile, alto 
alla guglia ben 27 metri: in esso è collocato un concerto di quattro campane (grossa, mezzana, 
mezzanella e piccola) fabbricate dalla fonderia Brighenti nel 1868. Nel 1957 vi è stato l'ultimo 
ampliamento nell'attuale sistemazione. 
 
Pochi gradini oltre la chiesa si erge l'antico "Palazzo". Sorto sulle rovine di un'antica fortezza 
precedente all'anno 1000, fu residenza prima dei Conti, poi del Comune di Piano.  Vi furono ospitati 
importanti membri della famiglia dei Medici, esuli da Firenze; inoltre Papa Benedetto XV, quando 
ancora cardinale di Bologna, era solito recarsi a Piano del Voglio in villeggiatura. 
 
Dolce tipico del luogo sono gli Zuccherini montanari, tradizionali biscotti friabili con glassatura di 
zucchero e profumo di anice che nella tradizione dell’appennino tosco-emiliano venivano fatti in 
occasione delle principali feste. Sono tuttora considerati il dolce del matrimonio: agli invitati 
vengono sempre regalati in numero rigorosamente dispari, per motivi scaramantici.  
 

 

Poco oltre l’abitato si entra nel bosco di querce e castagni risalendo su sterrata la piccola valle del Rio 

Santoni. Usciti dal bosco nei pressi di Ca dei Santoni si prosegue su strada bianca percorrendo un 

bellissimo pianoro (km 41). Oltrepassato il torrente Voglio si risale a Bellavista tra splendidi prati e vasti 

panorami e per Malungagne si giunge al grazioso villaggio montano residenziale di Valserena, ad oltre 

900m di quota.  1500m ci separano ora dal posto tappa, situato presso Casa delle Guardie, sul crinale 

tra i monti Caparozzolo a nord e Bastione a sud.  

Tra Ca dei Santoni sino ad oltre il Lago di Castel dell’Alpi si percorre un Sito Natura2000 (Monte dei 

Cucchi, Pian di Balestra) che comprende un’area territoriale sottesa allo spartiacque Poggio alla 

Guardia – Monte Bastione. Esso si trova a metà strada tra due importanti Siti Natura 2000 di crinale 

(Laghi Suviana e Brasimone a ovest e La Martina, Monte Gurlano a est). Il territorio in questione è 

caratterizzato dalla presenza di corsi d’acqua, boschi, praterie ed ex coltivi, aree agricole ad utilizzo 

estensivo, ambienti ecologicamente e funzionalmente collegati tra loro a costituire una matrice 

ambientale ricca di habitat diversi, tutti scarsamente antropizzati, che nelle zone più aspre, 

difficilmente utilizzabili ora come in passato, mantiene importanti elementi di naturalità.  Per quanto 

riguarda gli habitat di interesse comunitario se ne segnalano in particolare quattordici, tra cui due di 

tipo ripariale, una tipica formazione a prati e arbusti legata in parte all’abbandono di pratiche agricole 

tradizionali quali il pascolo e due di prateria, oltre a ben nove forestali, dai querceti alle faggete (il sito 

è caratterizzato da una estesa copertura boschiva, di cui una significativa percentuale è costituita da 

faggete in conversione all’alto fusto a cui sono frammisti vecchi rimboschimenti di conifere, 

principalmente abete bianco). Dal punto di vista faunistico l’area presenta la principale fauna dell’alto 

Appennino bolognese, dal lupo e i tipici ungulati (cinghiale, cervo, capriolo) ad una ricca erpetofauna 

(tra cui in particolare tritone alpestre e rana appenninica). Nel Sito si è riscontrata la nidificazione di 

circa un centinaio di specie di uccelli e si è verificato un importante flusso migratorio nei periodi 

primaverili e autunnali, in particolare per alcune specie di rapaci (ad es. il pecchiaiolo). 

Monte Bastione, la cui vetta (1887m) si eleva da Pian di Balestra, sede del secondo posto tappa, ospita 

il tratto più suggestivo della ipotizzata via Flaminia militare, antico tracciato su cui si snoda la celebre 
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Via degli Dei che collega Bologna e Firenze attraverso l’Appennino tosco-emiliano. Nei pressi della 

sommità si possono ammirare i resti del basolato presumibilmente romano che attira ogni anno 

migliaia di escursionisti. Alcuni tratti, ben conservati, conducono il visitatore in un viaggio unico tra 

natura e storia. Risale al 25 agosto 1979 il rinvenimento del primo basolato in un’area in cui Cesare 

Agostini+ e Franco Santi (archeologi dilettanti ed entrambi originari di Castel dell’Alpi) scavarono dal 

’77 al ’79.  Volendo visitare questo interessantissimo tratto di crinale appenninico si consiglia dunque 

di percorrere in andata e ritorno la tappa Casa delle Guardie – Passo della Futa, allungando di un giorno 

il trekking. 

 

TAPPA 2 PLUS 
 
Punto di inizio Position: Ostello delle Guardie 
Punto di arrivo: Passo della Futa (Ostello delle Guardie A/R) 
Quota di partenza: 1040 m 
Quota di arrivo: 935 m (1040) 
Distanza totale on Surface: 10.2 km (20.4 km) 
Dislivello in salita (m): 371 (848) 
Dislivello in discesa (m): 477 (848)  
Quota minima: 935 m 
Quota massima: 1203 m 
 
PROFILO ALTIMETRICO 
 

 
 

 
 

Tappa Casa delle Guardie – Passo della Futa (dal sito ufficiale della Via degli Dei) 

Usciti da Casa delle Guardie si prende a sinistra su asfalto e raggiunto il quadrivio di Pian di Balestra si 
segue la segnaletica Via degli Dei – Futa e Strada Romana; superato un piccolo cancello in legno ci si 
addentra nel bosco. Dopo pochi metri si possono ammirare tratti di Flaminia Militare, l’antico percorso 
romano datato 187 a.C. che accompagna il viandante in diversi punti di questa uscita.   
Proseguendo sul sentiero si giunge ad un cancello facilmente identificabile da un disegno e una scritta 
rossa “Chiudere il cancello grazie”, oltrepassato il quale si apre un ampio spazio: un grande campo 
con una casa in sasso, il Capannone. Si prosegue percorrendo il viale sterrato e dopo la curva si nota 
un albero con indicazioni del percorso. Continuando a camminare si giunge ad un bivio e si prende a 
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destra. Questo punto del tragitto non è ben segnalato; si segue dunque la strada come consigliato e 
dopo qualche metro si incontra il cartello CAI n°019 sulla destra. 
 
Il sentiero prosegue sino a giungere alla Piana degli Ossi, dove si possono ammirare i resti di 6 antiche 
fornaci, datate presumibilmente II secolo a.C. Superato questo punto si prosegue verso il 
Passeggere, dove ad un incrocio si trovano indicazioni su cartelli in legno e si prende a sinistra. 
Continuando sul percorso, al bivio successivo si prende a destra; dopo pochi metri si incontra un 
laghetto artificiale che si costeggia fino a che non termina la recinzione. Il sentiero si segue verso 
sinistra in salita fino ad uscire dal bosco e ad incontrare due pianori: uno più piccolo, sulla destra e 
sempre dritto uno più ampio, denominato “radura delle Banditacce”. Si prosegue allora verso sud in 
leggera salita sino a guadagnare la cima delle “Banditacce”, a  1200m di quota e dopo 600m 
l’insellatura del “Poggiaccio”  che segna la metà del tragitto che separa Bologna e Firenze. Il sentiero 
scende poi leggermente sulla sinistra, laddove è possibile ammirare numerosi reperti dell’antica 
strada romana, ben conservata e facilmente identificabile grazie alla presenza di insegne dedicate. 
Continuando il cammino si giunge in prossimità di Poggio Castelluccio: per chi vuole c’è la possibilità 
di fare una piccola deviazione a destra in salita e raggiungere cosi la cima, dove sono state rinvenute 
testimonianze di un antichissimo Castelliere Ligure (si presume V-III sec a.C.). Proseguendo invece per 
il sentiero si incontrano nuovamente tratti di Flaminia Militare, di cui uno ben conservato e protetto da 
una sorta di recinto in legno. Si continua il percorso seguendo la segnaletica e scendendo a destra sino 
a raggiungere l’inizio di un bosco di conifere. Si prosegue in linea retta osservando le indicazioni per la 
Futa giungendo poco dopo sulla strada asfaltata che da Pian del Voglio sale al Passo della Futa (SS 
65). Si prende a questo punto a sinistra raggiungendo in breve l’ampio parcheggio all’ingresso 
del Cimitero militare germanico della Futa; posto a 950m di quota, si tratta del più grande tra quelli 
realizzati in Italia dal Volksbund Deutsche Kriegsgräberfürsorge, l'ente privato sovvenzionato dallo 
Stato tedesco per il servizio delle onoranze ai caduti di guerra germanici. 
 
  

SCHEDA 
Cimitero militare germanico della Futa 
La strada che costeggia il cimitero segue l'andamento delle vallate e dei crinali adagiandosi sulla 
dorsale appenninica nel valico naturale della Futa. Percorrendo questa arteria in direzione nord si 
scorge l'ingresso del cimitero sormontato dal maestoso muro triangolare in pietra grigia posto alla 
sommità del poggio che si eleva sopra i terrazzamenti a gradonate dei sepolcri, immerso tra la 
vegetazione circostante caratteristica dei paesaggi di alta quota, costituita prevalentemente di boschi 
di conifere, abeti bianchi e rossi e di latifoglie, faggi e aceri montani. 
Nel maggio 1945, alla fine del conflitto, sul corpo europeo rimangono le spoglie di milioni di vittime: 
soldati e civili, morti in battaglia, sotto ai bombardamenti delle città, nei campi di concentramento e 
sterminio. In questi «paesaggi contaminati», se è possibile per gli alleati raccogliere i resti delle proprie 
truppe ed erigere cimiteri e monumenti, questa operazione è invece molto più complessa e delicata 
da parte tedesca, il cui esercito era colpevole di una guerra di aggressione e sterminio. 
L’ente preposto a questo compito è il Volksbund Deutsche Kriegsgräberfürsorge (Vdk), l’associazione 
popolare tedesca per la cura delle tombe di guerra, creata nel 1919 per fare fronte all’enorme numero 
di caduti nel primo conflitto mondiale. Con l’accordo di Bonn, firmato nel 1955 e ratificato nel 1957, 
per la prima volta si sancisce la possibilità di costruire «cimiteri o sacrari» dedicati ai caduti tedeschi 
in Italia. 
Il Soldatenfriedhof Futa Pass è in gran parte un «cimitero di giovani», facenti parte della 10ª e 14ª 
armata, caduti tra l’estate del 1944 e la primavera del 1945. Il suo disegno architettonico è più 
peculiare rispetto agli altri cimiteri militari tedeschi in Italia: progettato dall’architetto tedesco Dieter 
Oesterlen (1911-1994), si articola come una gigantesca «spirale nel paesaggio», una vera e propria 
opera d’architettura a scala paesaggistica che si appoggia sull’Appennino tosco-emiliano e diventa 
parte delle sue montagne. 
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L’inaugurazione del Cimitero militare germanico 
Un freddo temporale estivo avvolge la cima della Futa durante l’inaugurazione del cimitero militare 
tedesco più grande d’Italia, l’ultimo a essere stato realizzato dopo una lunga fase costruttiva durata 
per tutti gli anni Sessanta. Sono passati quasi 25 anni dalla conclusione del conflitto, ma la 
partecipazione delle famiglie dei caduti è altissima. Migliaia di persone hanno aderito all’invito del Vdk 
che, a partire dall’aprile 1959 si è impegnato per coordinare le complesse e difficili operazioni di 
progettazione del grande cimitero collettivo della Futa, poi di cantiere e infine di traslazione delle salme 
dei caduti, prima raccolti in diverse migliaia di cimiteri provvisori sparsi in tutto il territorio attorno alla 
Linea Gotica, tra Emilia-Romagna, Toscana e Marche. 
Per raggiungere l’Appennino tra Bologna e Firenze sono stati organizzati pullman da tutta la Germania 
ovest, ma alcuni hanno preferito scendere con auto private: ora questi mezzi affollano non solo il 
parcheggio antistante il cimitero, ma anche la strada provinciale. Alcuni sono venuti dall’Austria: sono 
3.000 i soldati con quella nazionalità che hanno trovato qui sepoltura. 
La cerimonia di inaugurazione è introdotta dagli inni nazionali suonati dall’Arma dei carabinieri, poi 
vengono tenute le orazioni funebri da un sacerdote cattolico e un pastore protestante, infine del 
presidente del Vdk, Walter Trepte. Sono presenti autorità sia nazionali che locali: nessun ministro, né 
italiano né tedesco: l’inaugurazione del più grande cimitero militare tedesco in terra italiana si svolge 
in tono minore a livello politico. Il timore di tensioni è forte: se per le famiglie tedesche 25 anni 
corrispondono a una lunga attesa per avere una sepoltura ufficiale per i loro cari, per la popolazione 
italiana, e in particolare quella dell’Appennino, così drammaticamente colpita dalla guerra – teatro 
della “ritirata aggressiva” tedesca, che ha causato diverse stragi di civili. 
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TAPPA 3 
Punto di inizio Position: Ostello delle Guardie (Pian di Balestra) 
Punto di arrivo: La Martina 
Quota di partenza: 1040 m 
Quota di arrivo: 695 m 
Distanza totale: 25.3 km 
Dislivello in salita (m): 1061 
Dislivello in discesa (m): 1406 
Quota minima: 688 m 
Quota massima: 1155 m 
 
PROFILO ALTIMETRICO 

 
 

 

Usciti dalla Casa delle Guardie si prende a sinistra su asfalto e oltrepassato il bivio per Madonna dei 

Fornelli, al quadrivio di Pian di Balestra si prosegue a sinistra in salita in direzione di Monte dei Cucchi 

(Via degli Dei). Poco sotto la vetta si prende a destra seguendo il Rio della Val di Malbura sino ad 

immettersi a sinistra su di uno stradello che prosegue in discesa su Pian dei Torli (870m - fonte). Per la 

Fratta, alternando tratti asfaltati e sentieri, si raggiunge il Lago di Castel dell'Alpi, piccolo invaso 

naturale formato in seguito a una frana che nel febbraio del 1951 si staccò dal versante sinistro della 

valle con un fronte di oltre un chilometro tra le borgate di Cà dei Cucchi e Pian dei Torli, sbarrando in 
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fondovalle il corso del torrente Savena, qui lungo appena 6 km. Il borgo di Castel dell'Alpi, prima situato 

sulla sponda sinistra del torrente, venne completamente distrutto dall’evento che tuttavia risparmiò la 

chiesa ed il suo campanile; è stato in parte ricostruito sulla sponda destra del lago, divenuto una 

frequentata meta di escursioni turistiche.  

Superato il ponte sul Torrente Savena si raggiunge il piccolo borgo e subitamente si prende a destra 

risalendo nel bosco in direzione di Monte Oggioli. Oltrepassato il confine di Regione nei pressi di Ca di 

Malagigi si entra in Toscana e si prosegue in un gradevolissimo ambiente montano per il Poggio 

Turchino, boscosa insellatura posta a 1122m tra il Monte Oggioli a nord ed i Monti Freddi e Beni a sud, 

entrambi compresi nell’area di natura protetta di interesse locale Sasso di Castro – Monte Beni. Essa 

è caratterizzata dalla presenza di affioramenti ofiolitici, denominati serpentine, che si estendono 

nell’alto bacino del torrente Savena e si collocano all’interno di una cornice di boschi di latifoglie a 

prevalenza di faggi e carpino nero con parcelle di conifere di impianto artificiale alternate ai pascoli.  

Superato il Poggio Turchino ed in vista delle dirupate ed aspre pareti di Monte Beni si raggiunge la SS65 

della Futa ed in poche centinaia di metri il paese di Pietramala.  

Pietramala si trova sulla strada più importante che il Mugello abbia avuto attraverso i secoli, la prima 

interamente carrozzabile, voluta dai Lorena come rapido collegamento tra Firenze e Bologna. Ancora 

prima della sua realizzazione (1752-65) Pietramala si trovava sulla direttrice tra le due città. Nel XIII 

sec. la strada maestra da Bologna a Firenze passava infatti dal valico dell’Osteria Bruciata; dopo 

Scaricalasino (attuale Monghidoro) e Cavrenno il tracciato passava da Pietramala, Le Valli, 

Cornacchiaia e dopo il valico da S. Agata, S. Piero, Pratolino e infine Firenze. Ancora dopo la metà del 

XIV sec. con la fondazione di Scarperia e Firenzuola da parte di Firenze, che comportò l’abbandono 

della strada dell’Osteria Bruciata in favore di quella del Giogo, Pietramala rimase sul tracciato Bologna 

Firenze. La rinnovata via transappenninica, che proprio a Pietramala ritrovava la più antica strada 

praticata, ovvero la vecchia “postale” per Bologna, rimase sino quasi alla fine del XVIII secolo l’unica 

arteria che consentiva di scavalcare agevolmente l’Appennino Tosco-Emiliano, confermandosi sino ai 

giorni nostri (SS65 della Futa) come la più importante via di comunicazione tra la Pianura Padana ed il 

resto d’Italia. A questa particolare posizione Pietramala deve la sua notorietà. 

SCHEDA 
La Pieve di San Lorenzo 
 
Già dal 1220 a Pietramala esisteva una chiesa, come si legge dal Repetti (Dizionario Geografico 
Fisico Storico della Toscana, 1833): “Nel villaggio di Pietramala nell’Appennino fiorentino ebbero un 
di’ signoria gli Ubaldini del Mugello, alla qual famiglia venne confermata dell’imperatore Federico II 
con privilegio del 25 novembre 1220 fra le altre cose la curia di Pietramala coi suoi alloggi”. Tale 
chiesa veniva chiamata dal Cardinale Ottaviano degli Ubaldini, nel 1257, “San Lorenzo”. 
Pietramala entrò definitivamente nell’orbita fiorentina con un atto di sottomissione del 1403, ma la 
chiesa di S. Lorenzo rimase legata alla diocesi di Bologna ancora per quasi quattro secoli. Non 
stupisce quindi che non fosse che una piccola cappella, dove le funzioni venivano celebrate da un 
curato di Scaricalasino (oggi Monghidoro), il paese più vicino sul versante bolognese. 
 
Pietramala divenne in seguito Arcipretura e, nel 1717, l’allora Arcivescovo di Bologna Cardinale 
Malvezzi la restaurò, ricostruì il campanile e vi mise tre campane. Sempre lo stesso Arcivescovo 
decise poi di ampliare la chiesa e affidò il progetto all’architetto Leopoldo Baldi Dalle Rose, 
autorevole esponente di una delle famiglie più ricche e benvolute allora residenti a Pietramala. 
In seguito, nel 1785, la chiesa entrò a far parte della diocesi fiorentina col grado, dall’anno 
successivo, di Pieve. 
 
Negli ultimi anni del 1800, date le pessime condizioni in cui versava l’intero edificio, il pievano don 
Innocenzo Zagni affidò l’opera di ricostruzione, necessaria ed urgente, alla direzione di un altro 
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architetto della stessa famiglia, Giuseppe Baldi Dalle Rose. Quest’ultimo si rifece nel suo progetto 
al modello di chiesa quattrocentesco in stile fiorentino, con pietra viva e filaretto. I lavori per la 
costruzione della nuova chiesa furono avviati nel 1882. 
La prima pietra della chiesa fu benedetta il 4 ottobre 1884, mentre l’imponente edificio con pianta a 
croce greca e cupola ottagonale muraria fu completato il 30 ottobre 1900. La chiesa, con annesso il 
campanile michelangiolesco e la spaziosa canonica, fu inaugurata tra i festeggiamenti il 4 luglio 
1902. 
 
La facciata della chiesa è arricchita dalla preziosa formella policroma in terracotta del Chini di Borgo 
S. Lorenzo. Gli altari (quello maggiore e i due laterali) sono intarsiati di marmi pregiati e completati 
dai cibori offerti da Cristina Baldi dalle Rose.  
Durante la seconda guerra mondiale la chiesa subì forti danni, tra i quali la distruzione di tutte le 
vetrate esterne, della statua della Madonna (quella attuale è infatti del 1955) ed il danneggiamento 
dell’intera ala laterale sinistra. Le schegge delle bombe danneggiarono il S. Giovanni Battista del 
fonte battesimale (attribuito alla “Scuola toscana”) e rovinarono le volte della cappella sottostante 
la sacrestia. I restauri esterni sono stati ultimati nel 1995, quelli interni sono invece ancora in via di 
esecuzione. 
 
FOCUS 
I fuochi di Pietramala 
“Alla distanza di poco più di un mezzo miglio al disotto del villaggio, sul pendio del monte evvi un 
terreno come un piccol campo, il quale mirato anche da lungi vedesi coperto di fiamme che sorgono 
all’altezza di alcuni piedi, fiamme leggere, ondeggianti e di color ceruleo la notte, come s’accordano 
tutti a riferire gli abitanti di quelle vicinanze; in tempo di chiaro giorno queste fiamme non si scorgono 
che assai dappresso, e appaiono assai tenui e rossigne.” 
Con queste parole Alessandro Volta descriveva i famosi “terreni ardenti” di Pietramala, conosciuti 
più comunemente come “fuochi”, dopo averli visitati nel 1780. 
Oggi sono poche le persone che ricordano questo affascinante fenomeno che per secoli e secoli ha 
costituito un tratto invariabile di Pietramala; non c’è da stupirsi se si pensa che ormai da un secolo 
le fiamme non sono più visibili, da quando cioè nelle zone interessate si trivellarono pozzi per 
l’estrazione di petrolio e gas metano, il quale, uscendo dalle crepe di terreni argillosi era all’origine 
dei cosiddetti “fuochi”. 
 
Le sorgenti dei fuochi erano localizzate in tre differenti punti, tutti nelle vicinanze del paese, 
conosciuti come Fuoco del Legno, Fuoco del Peglio e Acqua Buia. Sembra ne esistesse anche un 
quarto, detto di Canida (oggi Monte Canda) che però venne occultato, pare da una frana. 
Il Fuoco del Legno era situato subito sotto il paese, in una zona conosciuta ancora oggi con il nome 
di Vulcano ed era il più noto perché’ ardeva sempre, ben visibile dalla strada principale. Nel ‘600, 
quando ancora i fuochi incutevano terrore, il Fuoco del Legno era denominato l’Inferno o Bocca 
d’Inferno. Il Fuoco del Peglio, conosciuto con il nome di Paradiso era poco lontano, nei pressi 
dell’omonimo abitato. Anch’esso era quasi sempre acceso e la terra intorno aveva un colore 
nerastro, era untuosa e odorava di petrolio. 
 
Il Fuoco dell’Acqua Buia era poco sopra il paese, ai piedi del contrafforte arenaceo di Monte Oggioli; 
la bocca di questo fuoco formava un piccolo bacino ove si raccoglievano le acque che bollivano per 
la risalita dei gas: a causa di cio’ il fuoco era quasi sempre spento. Solamente in estate, quando il 
bacino era in secca, si formavano piccole fiammelle che si spegnevano al minimo alito di vento. 
 
Va ad Alessandro Volta il merito di avere individuato l’origine del fenomeno. Nel 1778, mentre 
camminava nei pressi dei canneti di Angera, sul Lago di Como, egli notò che dal fondo melmoso 
affioravano copiose bollicine di gas. Intuendo che questa “aria” potesse essere infiammabile, la 
raccolse e l’accese, scoprendo così quella che lui definì “aria infiammabile nativa delle paludi”, che 
i moderni avrebbero poi chiamato metano. Volta si recò nel settembre del 1780 a Pietramala, 
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trasformando la stanza del piccolo albergo in un vero e proprio laboratorio chimico. Egli constatò 
sperimentalmente che il gas che si sprigionava dai Fuochi Pietramala era analogo a quello da lui 
studiato due anni prima ad Angera. 
A Pietramala il Volta ebbe occasione di perfezionare i suoi studi sull’Eudiometro, apparecchio 
inventato dallo stesso Volta (1777) per determinare la quantità di gas presente all’interno di una 
miscela aeriforme. Questo preziosissimo strumento d’indagine, che il Volta applicò in un primo 
momento per l’analisi dell’aria, era costituito da un tubo graduato chiuso ad una estremità con un 
tappo di sughero attraverso il quale passavano due fili metallici (elettrodi); perfezionato in seguito 
da Gay-Lussac, Bunsen e Hoffmann, l’eudiometro di Volta è adoperato ancora oggi. 
 
 

 
 
Telemaco Signorini a Pietramala 
Telemaco Signorini (1835 – 1901), pittore fiorentino considerato uno dei più importanti esponenti 
della corrente artistica dei “Macchiaioli”, trascorse gran parte dei suoi ultimi vent’anni a Pietramala 
lasciando moltissimi disegni e dipinti paesaggistici di notevole pregio artistico, a testimonianza di 
un significativo cambiamento di stile e di una ritrovata serenità interiore. 
La prima volta che si trova menzione di questa località nelle sue memorie è nella “Cronologia 
autobiografica” (1879). Le opere ambientate a Pietramala iniziano a comparire nel catalogo delle 
Promotrici Fiorentine (1888) e nella “Lettera informativa al Pres. della Reale Accademia di Belle Arti 
di Firenze” in cui Signorini menzionerà Pietramala a proposito del tempo trascorso nel 1890-91. 
Alcuni dei dipinti di questo periodo furono acquistati dal Re d’Italia, altri arricchiscono collezioni 
private, altri ancora sono stati donati e presenti presso l’Accademia d’Arte Moderna di Palazzo Pitti. 
A conferma dell’alto livello qualitativo del periodo 1888-1892 si cita: 
“Tra l’Isola d’Elba, Piancastagnaio, Riomaggiore, Pietramala e ancora Settignano passa la maturità 
e si avvia la vecchiaia di Signorini in un percorso così fatto di opera si definiscono alcuni capolavori 
nei quali il teorema ottico diviene contemplazione formale: opere come Fine d’Agosto a Pietramala 
(1889), tra le altre, sono fra i maggiori esempi di questa eccellenza episodica.” 
da “Telemaco Signorini, una retrospettiva”, Firenze, Palazzo Pitti 8/2 – 27/4 1997. 

https://metropolitanmagazine.it/giovanni-fattori/
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SCHEDA 
La Linea Gotica e il IIWW 
 
Nella prima decade dell’agosto 1994 la Stella Rossa, brigata partigiana di stanza a Monte Sole, 
completò il trasferimento nella zona di Pietramala, oltre il passo della Raticosa. Per quanto 
attentamente preparato, il trasferimento nel nuovo territorio presentò diversi problemi, tra i quali il 
principale fu l’approvvigionamento alimentare. I viveri erano così scarsi che il comando fu costretto 
ad organizzare il trasporto di generi alimentari dalla zona originaria di Monte Sole. Durante il periodo 
varie pattuglie si dedicarono all’interruzione delle comunicazioni tedesche procedendo al taglio dei 
fili telefonici. Si registrarono anche alcuni scontri tra partigiani e soldati nemici. La sede del 
comando venne fissata a Ca de’ Santoni; la squadra d’azione e il battaglione di Celso Menini (con la 
sola eccezione della compagnia di Guido Tordi, che si insedia a Ca de’ Boschi di Sotto) si installano 
a Ca dei Barba; il distaccamento di Alfonso Ventura si trasferisce tra Pian del Voglio e Pian di 
Balestra, quello di Cleto Comellini a Castel dell’Alpi. 

 

FOCUS 

24 settembre 1944 - la 5a Armata oltre il Passo della Raticosa 
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Sul passo della Raticosa incombono cime dai fianchi scoscesi, che offrono un vantaggio notevole ai 

difensori tedeschi. L'operazione di conquista comincia la mattina del 24 settembre 1944, in una fitta 

nebbia, con un assalto della 34a Divisione USA a Monte Bastione, sopra la Futa e della 91a a Monte 

Oggioli, sopra la conca di Firenzuola. Il giorno seguente l'85a Divisione attacca sul Monte Canda, tra 

le valli dell'Idice e del Sillaro. Dopo due giorni di contrasti accaniti i tedeschi della 334a Divisione, 

della 4a Paracadutisti e della 362a abbandonano improvvisamente il settore, ritirandosi verso nord. 

Nella notte tra il 28 e il 29 settembre viene conquistato e superato il passo della Raticosa, sul quale 

passa la Linea Verde 2. I Tedeschi lasciano un forte presidio all'altezza di Monghidoro e preparano 

intanto una serie di linee di difesa davanti a Loiano, Livergnano e Pianoro. Dal 1° ottobre quattro 

divisioni americane, al comando del gen. G. Keyes (alle tre nominate in precedenza si aggiunge l'88a 

Divisione "Blue Devils") e la 1a Brigata Guardie inglese della 6a Divisione corazzata sudafricana, 

attaccheranno a turno nelle valli del Setta, Savena, Idice e Sillaro, su un fronte ampio oltre trenta 

chilometri. La 91a prenderà d'assalto l'altopiano di Monghidoro, trovando una tenace resistenza e 

dopo due giorni di combattimenti conquisterà il paese, avviandosi poi sulla SS65 verso Loiano, al 

seguito dei tedeschi in ritirata. L'85a proseguirà con rapidità sul crinale Idice-Sillaro, sostenuta dai 

caccia bombardieri dell'86° Gruppo e ostacolata da reparti della 363a Divisione e della Brigata Lehr. 

Il paese di Quinzano, alla base di Monte Bibele, sarà raggiunto il 3 ottobre. Lo stesso giorno l'88a 

occuperà Sassoleone, nella valle del Sillaro. La 34a Divisione farà la sua progressione dal 1° ottobre 

sul crinale tra il Setta e il Savena, in direzione di Monte Venere, raggiunto nel pomeriggio del 4 ottobre 

dopo la ritirata dei tedeschi. Incontrerà una decisa resistenza aggirando da ovest il colle in direzione 

di Monzuno, ma riuscirà in breve tempo a raggiungere San Benedetto Val di Sambro. 
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SCHEDA 

La Mille Miglia 

 

La Mille Miglia si ricorda come una competizione automobilistica stradale di granfondo di enorme 

popolarità, disputata in Italia in 24 edizioni tra il 1927 e il 1957. Si trattava di una gara di velocità in 

linea, con partenza e arrivo a Brescia, in cui i concorrenti giungevano a Roma attraverso il centro-

Nord Italia. Delle 23 edizioni che hanno percorso la tratta Brescia-Roma-Brescia, 12 sono transitate 

tra Bologna e Firenze (I – XII) e 10 tra Firenze e Bologna (XIV-XV / XVII-XXIV) per il Passo della Futa e 

il Passo della Raticosa. 

 

Dal 1977 la Mille Miglia rivive sotto forma di gara di regolarità storica a tappe la cui partecipazione è 

limitata alle vetture prodotte entro il 1957 che avevano partecipato (o risultavano iscritte) alla gara 

di velocità. Il percorso Brescia-Roma-Brescia ricalca, pur nelle sue varianti, quello della 

competizione originale. 

 

«Mille Miglia; qualcosa di non definito, di fuori dal naturale, che ricorda le vecchie fiabe che da ragazzi 

ascoltavamo avidamente, storie di fate, di maghi dagli stivali, di orizzonti sconfinati. Mille Miglia: 

suggestiva frase che indica oggi il progresso dei mezzi e l'audacia degli uomini. Corsa pazza, 

estenuante, senza soste, per campagne e città, sui monti e in riva al mare, di giorno e di notte. Nastri 

stradali che si snodano sotto le rombanti macchine, occhi che non si chiudono nel sonno, volti che 

non tremano, piloti dai nervi d'acciaio.» 

(Giuseppe Tonelli, da: 100 macchine si lanciano da Brescia per le "Mille Miglia", La Stampa, 27 marzo 

1927) 

 

La corsa venne ideata ed organizzata da quattro amici in risposta alla mancata assegnazione di 

Brescia, loro città natale, come sede del Gran Premio d'Italia, organizzato invece nel nuovo 

autodromo di Monza. I “quattro moschettieri” della Mille Miglia sono il conte Aymo Maggi, pilota e 

finanziatore, il conte Franco Mazzotti, giornalista, pilota, finanziatore, Renzo Castagneto, 

organizzatore vero e proprio e Giovanni Canestrini, il decano dei giornalisti italiani nel settore 

automobilistico. Fu scelto un percorso a forma di "otto", da Brescia a Roma e ritorno lungo circa 

1600 km, equivalenti a 1000 miglia imperiali, da cui il nome suggerito da Franco Mazzotti.  

 

La prima edizione partì alle 13:00 del 26 marzo 1927 con la partecipazione di 77 equipaggi, 2 soli dei 

quali stranieri (al volante delle piccole Peugeot 5 CV). Di loro 55 portarono a termine la corsa mentre 

22 vetture furono costrette al ritiro. Alla fine un equipaggio bresciano composto da Ferdinando 

Minoia e Giuseppe Morandi, a bordo di una bresciana OM 665 "Superba" S torpedo, tagliarono per 

primi il traguardo completando il percorso in 21 ore, 4 minuti, 48 secondi e 1/5 alla media di 77,238 

km/h. 

 

Dopo l'enorme successo della prima Mille Miglia si decise di ripetere la prova negli anni a venire e 

l'evento divenne così importante che il tracciato fu modificato per ben tredici volte per far passare 

la gara da altre città. 
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L'anno seguente l'equipaggio composto da Giuseppe Campari e Giulio Ramponi ottenne la prima di 

undici vittorie per l'Alfa Romeo, a bordo di una 6C 1500 SS Spider Zagato. Tra il 1928 e il 1938 infatti, 

ad eccezione del 1931, la gara fu sempre appannaggio delle Alfa Romeo che dominarono la scena 

prima con le agili 6C e poi con le potenti 8C e piloti del calibro di Tazio Nuvolari, Achille Varzi e 

Clemente Biondetti. 

 

Il 1938 fu segnato da un grave incidente a Bologna. Una Lancia Aprilia uscì di strada, finì sulla folla 

ed uccise dieci spettatori. In seguito a tale sciagura il capo del governo, Benito Mussolini, decise di 

non concedere più l'autorizzazione per svolgere gare di velocità su strade pubbliche. 

Dopo la pausa del 1939, nel 1940 si organizzò a guerra iniziata una nuova gara chiamata 

ufficialmente Gran Premio di Brescia delle 1000 Miglia che consisteva in nove giri di un circuito 

chiuso triangolare tra le città di Brescia, Cremona e Mantova. Tra il 1941 e il 1946 non fu possibile 

organizzare l’evento a causa del secondo conflitto mondiale. 

 

La corsa poté essere organizzata di nuovo soltanto nel 1947, due anni dopo la fine della guerra. 

Rriprese il via alle 14:00 del 21 giugno e si concluse con la vittoria dell'Alfa Romeo 8C 2900 B 

berlinetta Touring di Emilio Romano, guidata da Clemente Biondetti, in 16 ore 16 minuti e 39 secondi, 

dopo un'epica battaglia con la Cisitalia 202 Spyder Mille Miglia di Tazio Nuvolari. Fu questa l'ultima 

vittoria di un'Alfa Romeo alla Mille Miglia; l'anno dopo si aprì la schiera dei successi Ferrari, 

proseguita sino al 1957 e interrotta solo nel biennio 1954-55 dalle vittorie di Lancia e Mercedes-

Benz. Proprio alla Mercedes-Benz 300 SLR 722 di Stirling Moss e Denis Jenkinson appartiene il record 

assoluto della gara con i 1.592 km percorsi in 10 ore, 7 minuti e 48 secondi a 157,650 km/h di media! 

Il segreto di tale straordinaria prestazione fu un rotolo di carta lungo quattro metri e mezzo su cui 

Jenkinson annotò le caratteristiche del percorso in base alle ricognizioni effettuate in precedenza. 

 

Nel 1957 la Ferrari 335 S condotta da Alfonso de Portago fu coinvolta in un grave incidente sulla 

Goitese, nei pressi di Guidizzolo in provincia di Mantova. A causa dello scoppio di uno pneumatico 

persero la vita il pilota, il navigatore Edmund Gurner Nelson e nove spettatori. Per lo shock provocato 

nell'opinione pubblica la corsa venne definitivamente soppressa. Con l’edizione del 1957 si 

concluse cosi, tristemente la storia gloriosa, emozionante e irripetibile delle Mille Miglia. 
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1 aprile 1928, Mille Miglia al Passo della Raticosa: Alfa 6C 1500 Campari / Ramponi 
 

  
12 aprile 1931, Mille Miglia al Passo della Raticosa: Mercedes SSKL Caracciola / Sebastian 
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10 aprile 1932, Mille Miglia al Passo della Raticosa: Alfa 8C 2300 Borzacchini / Bignami 
 

 
0 aprile 1932, Mille Miglia al Passo della Raticosa: Alfa Romeo 6C 1500 Alfieri / Cella e Giulay / 
Venturi 
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14 aprile 1935, Mille Miglia al Passo della Raticosa: Alfa P3 Pintacuda / Stufa 
 

 
 

Da Pietramala il percorso sale in direzione del Passo della Raticosa e in prossimità del colle, poco 

sopra lo Chalet, prende a destra sul bordo di rimboschimenti a conifere puntando il Monte Canda. 

Raggiunta la porzione sommitale del monte si aprono vaste praterie che offrono una moltitudine di 

fioriture all’arrivo della bella stagione. Sulla vetta (1158m) il panorama diviene spettacolare. A nord 

traguarda tutta la valle dell’Idice sino alle porte di Bologna, il Contrafforte pliocenico, Monte Adone, 

Loiano e Monghidoro. A ovest l’Alpe di Monghidoro, Monte Oggioli, Monte Beni. Scendendo verso sud 

il passo della Futa, i monti Gazzaro e Faggio all’Ombrellino, l’Osteria Bruciata e il Passo del Giogo. Al 

di sotto della dirupata parete meridionale la zona del Peglio, di Poggio Tignoso e all’orizzonte le alte 

giogaie appenniniche. Discesi al Colle di Canda e attraversata la provinciale che conduce a 

Piancaldoli, si risale brevemente ai Tre Poggioli, da cui si gode un bel panorama sul famoso Sasso di 

San Zanobi, vera e propria emergenza geologica.  

Questo tratto di Appennino, compreso tra le valli del Setta e del Santerno, fu teatro il 18 agosto 1934 

di grandi manovre militari seguite personalmente da Benito Mussolini e dal re. Durante le operazioni 

un piccolo aereo da ricognizione precipitò dopo aver urtato il cavo di un pallone frenato. Il pilota 

capitano Nicola D'Amico, asso del 5° Stormo d'assalto, perse la vita, mentre gli occupanti del pallone 

atterrarono incolumi. Tra il 20 e il 23 agosto, al termine delle esercitazioni, a Bologna si svolsero parate 

e celebrazioni, simulazioni di attacchi aerei, prove di oscuramento e protezione antiaerea con la 

partecipazione di Vigili del Fuoco e Croce Rossa. Per la prima volta venne allestito in città un rifugio 

antiaereo-tipo. Ai Tre Poggioli (Castragallo) fu inaugurata il 27 agosto 1939 una stele commemorativa 

del Gran Rapporto tenuto dal Duce il 24 agosto 1934 davanti a tremila ufficiali schierati, noto come 

"discorso del carro armato". Il monumento, per l’appunto un carro armato in sasso sormontato da un 

fascio di 15 metri opera del prof. Vittorio Ruffini e dell'ing. Vittorio Stanzani sarà fatto saltare dai 

partigiani sul finire del 1944. La carica di esplosivo fu tale da distruggere anche la vicina stele del 

capitano D'Amico, ricostruita nel 2005.  

A questo punto 1,7km separano il viandante da La Martina, piccola e graziosa borgata, datata 

‘600/’700, dove è previsto il pernotto. Essa si trova immersa nell’omonimo Parco, nato nei primi anni 

’70 su progetto della Provincia di Bologna per offrire ai cittadini un’area tra i boschi di Monghidoro in 

cui godersi la natura del vicino Appennino. Nel 1985 il Parco venne ristrutturato valorizzando le sue 

peculiarità naturalistiche, caratterizzate dalla presenza di ofioliti, calanchi e diverse zone umide che 



127 
 

negli anni hanno richiamato l’attenzione di numerosi naturalisti, la cui collaborazione ha aiutato l’area 

ad entrare, nel 1995, nella lista dei SIC (Sito di Interesse Comunitario) a cui sono seguiti diversi progetti 

di gestione e conservazione. Il patrimonio ambientale di cui dispone l’area del SIC La Martina - Monte 

Gurlano è un complesso puzzle composto di habitat rocciosi, aree umide, boschi di cerro, castagno e 

pino nero, praterie e gineprai alternati ad una ricca flora spontanea e fauna protette. All'interno del 

Parco la Martina si trova il Monte Gurlano, peculiare ofiolite serpentinitica che svetta per erosione dei 

versanti argillosi che la circondano, ammantati da una copertura boschiva a prevalenza di cerro. 

Nell'ofiolite si trovano diversi minerali e in località Fontanelle, lungo il sentiero che conduce al monte, 

si aprono le gallerie di una vecchia miniera di rame. A partire dal 1902 si tentò infatti la coltivazione di 

minerali cupriferi come calcopirite, bornite e calcosina; tra la roccia si possono riscontrare anche vene 

e noduletti di rame nativo. 

SCHEDA 
Miracoli di San Zanobi, vescovo di Firenze (IV-V secolo) 
 
Ci troviamo a pochi chilometri dal passo della Raticosa, sul crinale dell’Appennino Tosco-Emiliano 
che nonostante la calura dell’estate mantiene vivi i suoi splendidi colori. Lungo la strada, in direzione 
Piancaldoli, compare ben stagliato in lontananza il famoso Sasso. La storia lo lega ad una pagina 
recente, quando durante la seconda guerra mondiale parte della sua roccia fu utilizzata dagli alleati 
per sistemare la Provinciale Piancaldolese demolendo la cappella dedicata a San Zanobi che 
sorgeva nei pressi e visibile nelle vecchie foto. 
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Non vi sono notizie precisamente documentate per ricostruire la biografia di un personaggio che ha 
comunque lasciato grande traccia di sé, non solo perché fu vescovo di Firenze tra il IV e il V secolo 
e ritenuto santo dalla Chiesa Cattolica ma perché la sua storia è piena di miracoli, tanto da renderlo 
leggendario come alcune sue imprese, commemorate anche da elementi architettonici: ad esempio 
a Firenze, in Piazza San Giovanni, la colonna di granito che sorge vicino al Battistero, eretta nel 1384, 
fu dedicata al santo nel luogo dove avvenne il miracolo dell’olmo fiorito in pieno inverno durante la 
traslazione delle spoglie del vescovo da San Lorenzo alla Cattedrale. 
 
La leggenda che riguarda le origini del Sasso si lega alla natura di due ammassi rocciosi presenti 
nella zona: il Sasso della Maltesca, dai riflessi blu e bianchi e quello di San Zanobi, con venature 
verdastre e violacee. 
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Si tramanda che il diavolo sfidò san Zanobi, di passaggio da quelle parti per un incontro con 
sant’Ambrogio intorno all’anno 394, proponendogli una sfida: chi fosse riuscito ad arrivare per 
primo, dal fiume Idice alla sommità della collina con un grosso masso avrebbe potuto disporre delle 
anime degli abitanti della zona. Il diavolo ne raccolse uno molto grosso ma a un certo punto, sfinito, 
lo lasciò cadere mandandolo in mille pezzi, ancora visibili nei pressi: si tratta del Sasso della 
Maltesca o Sasso del Diavolo; San Zanobi riuscì invece nell’impresa e posò il suo sasso lì, dove 
ancora oggi si trova. Esso si erge nero sul pianoro e spicca distinguendosi nel paesaggio circostante 
per il suo colore, tanto da essere chiamato Pietramora e per la caratteristica forma triangolare con 
cui si mostra a chi transita lungo la strada per Piancaldoli proveniente dalla Raticosa. 
 
Il Sasso di San Zanobi, che pare solo “appoggiato” su un terreno dalle caratteristiche e dal colore 
molto diverso, fu a lungo ritenuto un meteorite. È stato invece successivamente definito come una 
roccia di origine magmatica, “ofiolite”, sviluppatasi nel fondo marino 150 milioni di anni fa e 60 
milioni di anni prima delle rocce che lo circondano, di tutt’altra natura. In passato era assai più 
ampio ma nei secoli è stato assottigliato per trarne materiale da costruzione; anche gli alleati se ne 
servirono durante la IIWW come cava di inerti per sistemare la strada Piancaldolese. Sul fianco del 
Sasso si trovava una chiesa fondata in epoca medievale e dedicata a san Zanobi; l’edificio era 
presente nel 1513 quando fu annesso al piviere di Bordignano. Il Santoni, nella sua “Raccolta di 
notizie storiche delle chiese dell’Arcidiocesi fiorentina” del 1847 non lo cita, dunque all’epoca era 
certamente demolito. Nella seconda metà dell’Ottocento fu edificata una cappella, sempre 
dedicata al Santo, probabilmente sui ruderi dell’antica chiesa medievale. L’edificio, originariamente 
a due corpi, venne ridotto demolendo la parte posteriore e infine distrutto durante la IIWW. 
 

 

TAPPA 4 
Punto di inizio Position: La Martina 
Punto di arrivo: Villaggio della Salute Più 
Quota di partenza: 695 m 
Quota di arrivo: 195 m 
Distanza totale: 21.2 km 
Dislivello in salita (m): 449 
Dislivello in discesa (m): 948 
Quota minima: 185 m 
Quota massima: 869 m 
 
PROFILO ALTIMETRICO 

 
 
 

 

L’ultima tappa di questo affascinante itinerario si svolge per intero sull’arioso e panoramico crinale 

che separa i torrenti Idice, a ovest e Sillaro, a est. Secondo alcuni studiosi fu sede di un antico tracciato 
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romano di collegamento tra Claterna (ai due lati della via Emilia, tra l’attuale abitato di Maggio e il 

torrente Quaderna) ed Arezzo: la via Flaminia minor.  

SCHEDA  
Via Flaminia minor 
 
Via Flaminia (detta minor o militare) è il nome attribuito ad un'antica strada romana costruita dal 
console Caio Flaminio nel 187 a.C. tra Bononia (Bologna) ed Arretium (Arezzo) la cui esistenza ci è 
unicamente tramandata da Tito Livio. Il nome Flaminia minor o secunda o altera o in alternativa 
Flaminia militare è stato assegnato per distinguerla dalla via Flaminia, tracciata nel 220 a.C. dal 
padre di Gaio Flaminio, Gaio Flaminio Nepote, per collegare Roma ad Ariminum (Rimini).  
 
La costruzione della strada, contemporanea a quella della via Emilia, voluta da Marco Emilio Lepido, 
aveva lo scopo di istituire una rete stradale che permettesse veloci collegamenti, rendesse sicuri e 
stabili i territori emiliani e romagnoli dopo la loro conquista ai danni dei Celti e permettesse il 
controllo dorsale appenninica occupata dalle tribù liguri. Contrariamente alla via Emilia, la strada 
perdette progressivamente importanza per il consolidarsi della presenza romana nei territori 
emiliani e con l'affermarsi di Florentia su Arretium, venendo con ciò meno la sua utilità militare. La 
strada non compare nella Tavola Peutingeriana, presupponendo quindi che già nel I secolo a.C. 
avesse assunto rilevanza locale. Durante il medioevo fu comunque utilizzata (per esempio dai 
numerosi pellegrini che la utilizzavano come variante alla via Francigena) con modifiche al percorso 
dovute all'instabilità dei crinali.  
 
Il preciso tracciato della strada rimane ancora oggi al centro di un accesissimo dibattito. Tito Livio 
nella sua storia di Roma parla della costruzione della strada al termine delle operazioni militari per 
debellare le popolazioni liguri che ancora occupavano l'Appennino ma non accenna all’esatto 
percorso. La strada certamente collegava Bologna e Arezzo passando per i crinali dell'Appennino, 
forse scendendo lungo la valle della Sieve e poi risalendo l'Arno fino ad Arezzo, città al tempo molto 
più importante della neo colonia di Firenze, nonché terminale della Cassia antica. In merito sono 
state avanzate due diverse ipotesi: la prima (Flaminia militare), basata su ritrovamenti effettuati alla 
fine degli anni Settanta da archeologi dilettanti (Cesare Agostini e Franco Santi) ma avallata in 
seguito anche da eminenti studiosi è che il tracciato utilizzasse il crinale tra i torrenti Savena e Setta 
verso il passo della Futa; la seconda (Flaminia minor), basata su di una serie di toponimi e 
recentemente avallata da ritrovamenti archeologici del Prof. Gottarelli, direttore del Museo 
archeologico di Monterenzio (tratti di strada lastricata e antichi manufatti), ipotizza un percorso più 
a est, sui crinali del torrente Idice e Sillaro verso il passo del Giogo di Scarperia, lungo un tracciato 
costellato di insediamenti etruschi e romani (Monterenzio Vecchio, monte Bibele, Peglio, Poggio 
Colla) per il Mugello e il Casentino. Secondo quest'ultima ipotesi la strada confluiva sulla via Emilia 
presso l'antica città di Claterna.  
 
Lungi da noi tifare per l’una o per l’altra ipotesi, le quali andranno indagate e valutate ancora a fondo. 
La proposta di viaggio prevede anzi la visita, sebbene parziale, di entrambi i tracciati che si snodano 
comunque in contesti territoriali straordinari e ricchi di storia.  
 

 

Superati alcuni laghetti il percorso giunge al Monte delle Carpenine ed entra nel Parco eolico di Casoni 

di Romagna, composto di 16 turbine alte 60m con diametro del rotore di 53m. L'impianto produce 

annualmente energia sufficiente al consumo di 25.000 persone. 

Dal km 80 si cammina sul bordo occidentale della Zona Speciale di Conservazione “Media Valle del 

Sillaro”, area disabitata della fascia collinare in sinistra torrente. Il substrato geologico è costituito da 

argille scagliose con frequenti, spettacolari formazioni calanchive e vasti dossi tondeggianti 

localmente punteggiati di frammenti rocciosi calcarei o arenacei. Dal Sillaro al largo spartiacque con 
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l’Idice l’esteso versante, compreso tra i 200 e i 500 m s.l.m. assume i contorni di un antico paesaggio 

rurale permeato dall’alternanza di ex coltivi e pascoli, un’area che dopo una lunga, progressiva fase di 

abbandono può dirsi oggi del tutto “rinaturalizzata”. Quindici habitat d’interesse comunitario coprono 

oltre un terzo della superficie del sito, in particolare con una importante e variegata serie di praterie e 

arbusteti termofili. 

Tra alterni saliscendi si giunge al borghetto di Scaruglio, il cui nome sembra derivare dal tardo latino 

"scarium", diminutivo "scariulum", ovvero piccolo cantiere o scalo. Dal momento che nel ridotto 

agglomerato è presente, tra gli altri, un edificio noto come Dogana, l'ipotesi si potrebbe considerare 

corretta: probabilmente il borgo era un nodo viario per il passaggio delle merci in questa parte di 

territorio. Pare infatti che sia stato il nucleo originario dell'odierno capoluogo (Monterenzio). L’antica 

casa di Scaruglio è un notevole esempio di edificio del XV/XVI secolo tipico della montagna. Si intuisce 

la presenza di un ampio balchio (scala coperta esterna) a pilastri che sorreggono la falda del tetto. I 

muri sono allargati alla base e lasciano intuire una probabile origine come torre. 

SCHEDA 
L’area archeologia di Monte Terenzio 
 
Poche centinaia di metri dopo, all’altezza di Bersedola, si ritrovano il cocuzzolo di Monterenzio 
(603m), con i ruderi della chiesa di Santo Stefano (già menzionata nelle decime del 1300) e, sul 
pendio rivolto ad occidente, il luogo della necropoli etrusco-celtica (IV-III sec. a.C.). Già nel 1882 
Giovanni Gozzadini, allora Regio Commissario per i Musei e gli Scavi dell’Emilia e delle Marche 
segnalava la presenza in questa zona di antichi corredi con armi, confermata un secolo dopo quando 
in occasione di profonde arature l’ex Dipartimento di Archeologia dell’Università di Bologna 
recuperò una ulteriore decina di tombe. Dall’anno 2000 ebbero inizio scavi sistematici che si 
protrassero per un decennio portando alla luce decine di sepolture (1-39) che restituiscono 
nell’insieme una necropoli più ampia, costituita da una cinquantina di tombe (Museo archeologico 
di Monterenzio). 
 
 

                             
                            La chiesa di Monterenzio dopo il bombardamento alleato della IIWW 
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                              La necropoli di Monterenzio vecchio durante gli scavi 
 

                               
 

 

Giunti all’incrocio con via Ca de’ Masi si prende a destra su asfalto tra grandiosi panorami e 600m dopo 

si segue l’evidente crinale che dirige in valle del Sillaro superando il bel bosco della Selva e il rudere di 

Collelungo, ormai in vista del Villaggio della Salute Più. 

Ha cosi termine, tra i laghi Ottavia ed Europa, una grande e gagliarda avventura, durata solo qualche 

giorno ma in grado di riempire di ricordi indimenticabili la mente dei viaggiatori che avranno il privilegio 

di viverla.  
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Info ospitalità 
 

Baigno 

 

Hotel Due Laghi – Hotel 102 

Loc. Parrocchia di Baigno 

40032 Baigno BO 

349 520 8909 

duelaghihotel.it 

 

 

Diga di Brasimone (posto tappa Trekking) 

 

Locanda "Gabana" – ristorante locanda con 3 camere 

Via Bacino del Brasimone 82b 

40032 Camugnano BO 

0534 91973 

locandagabana.it 

 

Albergo Ristorante Italia  

Via Bacino, 89 Lago del Brasimone 

40032 Camugnano BO 

0534 91169 

 

Agriturismo Podere Caselina 

loc Brasimone Casellina 79b 

40032 Camugnano BO 

339 394 0571 

poderecaselina.it 

 

 

 

Castiglione dei Pepoli 

 

Bar Albergo La Torretta  

Via G. Pepoli, 49 

40035 Castiglione dei Pepoli BO 

0534 92063 

albergolatorretta.it 

 

B&B La Piazzetta  

Via Rasora, 24 

40035 Castiglione dei Pepoli BO 

388 577 7343 

bnb-la-piazzetta.com.es 

 

Appartamento turistico dal Morino  
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Via Fiera, 11 

40035 Castiglione dei Pepoli BO 

338 283 0809 

appturisticomorino.it 

 

Bed and Breakfast Il Castagno  

Via Fiera, 46 

40035 Castiglione dei Pepoli BO 

333 223 0715 

 

Appartamento Turistico Simona  

Via Toscana, 32 

40035 Castiglione dei Pepoli BO 

appturisticosimona.it 

 

La Casetta di Pierluigi - B&B 

Via Cà di Cangino, 1 

40035 Castiglione dei Pepoli BO 

340 508 6193 

 

 

B&B La Sosta del Vento  

 

Albergo Ristorante Il Ponte  

 

 

Pian del Voglio 

 

Albergo Val di Setta  

Via Autostazione, 95 

40048 San Benedetto Val di Sambro BO 

329 216 0699 

transilvaniahotel.it 

 

 

International Camping Relax  

Via del Lavoro, 10 

40048 PIANO DEL VOGLIO BO 

0534 98228 

campingrelax.it 

 

 

Valserena - Pian di Balestra (posto tappa Trekking) 

 

Rifugio la casa delle Guardie  

 Bed & breakfast degli dei 2/A 

40048 San Benedetto Val di Sambro BO 

366 113 7336 

rifugiocasadelleguardie.it 
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Ristorante Agriturismo Il Passeggere  

Via Bruscoli Passeggere, 1439 

50033 Firenzuola FI 

366 644 6263 

passeggere.it 

 

 

Madonna dei Fornelli (posto tappa Bike) 

 

Albergo Ristorante Poli 

Piazza Madonna della Neve, 5/B 

40048 Madonna dei Fornelli (BO) 

+39 0534 94114 

info@albergoristorantepoli.it 

 

Albergo Ristorante Musolesi 

Piazza Madonna della Neve, 4 

40048 Madonna dei Fornelli (BO) 

+39 0534 94156 

musolesihotel@libero.it 

 

B&B Romani 

Piazza Madonna della Neve, 13 

40048 Madonna dei Fornelli (BO) 

+39 0534 94113 - 327 7763868 

bebromani@libero.it 

 

Appartamento degli Dei 

Via Firenze, 24/B  

40048 Madonna dei Fornelli (BO) 

+39 392 1386938 - 339 4052354 

ginoamericanbarceppo@gmail.com 

 

Passo Dopo Passo B&B 

Via Savena,14 

40048 Madonna dei Fornelli (BO) 

+39 335 7956569 

passodopopasso.vdd@gmail.com  

 

B&B Picchio  

Via della Libertà, 4  

40048 Madonna dei Fornelli (BO) 

+39 3495589931 

 

picchiobb@gmail.com 

 

Agriturismo dal Poeta - B&B  
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Via Ca' dei  Farini, 16 

40048 Madonna dei Fornelli (BO) 

+39 0534 94354 - 339 1829319 

info@agriturismodalpoeta.com 

 

C'è posto per te - B&B  

Via Savena,12 

40048 Madonna dei Fornelli (BO) 

+39 3333624537 

info@cepostoperte.net 

 

B&B Cà di Beppe 

Via Sambro 10 

40048 Madonna dei Fornelli (BO) 

+39 320 4934147 

monicalollini@gmail.com 

 

 

Monghidoro 

 

Hotel Kristall  

Viale Roma, 21 

40063 Monghidoro BO 

Unassuming property offering a bar, a restaurant & a pizzeria, plus event space & free Wi-Fi. 

051 655 5754 

kristall-hotel.it 

 

B&B Antica Frontiera  

Via Primavera, 9 

40063 Monghidoro BO 

340 847 1105 

anticafrontiera.it 

 

LA CALLA R & B  

Via Paterna, 36 

40063 Piamaggio BO 

327 069 2785 

lacallarb.it 

 

 

Castel dell’Alpi 

 
Albergo Belvedere  
Via Provinciale, 45 
40030 San Benedetto Val di Sambro BO 
0534 94108 
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Pietramala (eventuale posto tappa Trekking nel caso in cui l’agriturismo La Martina non fosse 

disponibile) 

 

B&B Antica Terrazza Pietramala 

Via Pietramala, 822 

50033 Pietramala (FI) 

+39 335 1016576 

sarti.robertostefano@libero.it 

 

 

Il Cerro (casa vacanze) 

Via Pietramala 4, 

50033 Firenzuola (FI) 

Tel (+39) 3482739070 

mail: ilcerropietramala@gmail.com 

 

 

B/B Casa Angela - Bed & breakfast 

Via Pietramala Cerro, 82 

50033 Pietramala FI 

328 753 8034 

 

 

Casa Vacanze Luca & Pat - Holiday home 

Via Pietramala Casa Badini, 582 

50033 Firenzuola FI 

 

 

Passo della Futa 

 

Da Jolanda Albergo Ristorante Pizzeria  

Via Traversa, 351 

50033 Traversa FI 

055 815265 

 

Camping la futa  

Via Bruscoli Futa, 889h 

50033 Firenzuola FI 

333 114 8501 

campinglafuta.it 

 

 

Covigliaio 

 

Bellavista di Paoli Lara - Bed & breakfast 

Via Covigliaio 

50033 Covigliaio FI 

338 525 1034 
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Agriturismo az agricola Ferretti Stefania  

Via Covigliaio Cerretino, 7 

50033 Covigliaio FI 

055 812251 

 

La Martina (posto tappa Trekking) 

 

Azienda agricola La Martina  

Via Martina, 41 

40063 La Martina BO 

051 655 1422 

agriturismolamartina.com 

 

Monterenzio 
 
Villaggio della Salute Più 
Via Sillaro, 27 
40050 Monterenzio (BO) 
051.929791 
villaggiodellasalute.it 
 

Agriturismo Prato degli Angeli - Farmstay 
Via Sassonero, 2 
40050 Monterenzio BO 
348 231 2034 
pratodegliangeli.it 
 
 
Agriturismo Poggiolandi  
Via Sassonero 3, 40050 Monterenzio (Bologna)  
 051/920561 
 
 

https://www.google.com/url?q=http://www.pratodegliangeli.it/&sa=U&ved=0ahUKEwiNpaLCxaL4AhVQ7rsIHdcSCgwQ61gIdygO&usg=AOvVaw2uPBMlfzDmwra2Cv5bqyXl
https://www.agriturismi.it/it/emilia-romagna/monterenzio/agriturismo_poggiolandi.html
tel:051/920561

